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CAPITOLO LXVII

 

Scisma de' Greci e de' Latini. Regno e carattere di
Amurat. Crociata di Ladislao Re d'Ungheria. Sconfitta
e morte del medesimo. Giovanni Uniade. Scanderbeg.
Costantino Paleologo, ultimo Imperatore di Costantinopoli.

Un Greco eloquente, padre delle scuole dell'Italia, ha
paragonate fra loro e celebrate le città di Roma e di
Costantinopoli1. Il sentimento che Manuele Crisogoras provò
alla vista dell'antica Capitale del Mondo, sede de' suoi antenati,
superò tutte le idee che egli avea potuto da prima formarsene;
nè biasimò d'indi in poi l'antico sofista che esclamava essere

1 L'epistola di Manuele Crisoloras all'Imperatore Giovanni Paleologo non offenderà
gli occhi, o le orecchie di persone dedite allo studio dell'antichità (ad calcem Codini,
De antiquitatibus C. P., 107-126); la sottoscrizione prova che Giovanni Paleologo fu
associato all'Impero prima dell'anno 1411, epoca della morte di Crisoloras. L'età de'
due più giovani figli di esso, Demetrio e Tommaso, entrambi Porfirogeneti, mostra una
data anche più autentica, almeno l'anno 1408 (Ducange, Fam. byzant., p. 224-247).



 
 
 

Roma un soggiorno non fatto per gli uomini, ma per gli Dei.
Questi Dei e quegli uomini erano spariti da lungo tempo; ma
un entusiasmo eccitato da nobili ricordanze trovava nella maestà
delle rovine di Roma l'immagine della sua antica prosperità.
I monumenti de' Consoli e de' Cesari, de' Martiri e degli
Appostoli, eccitavano per ogni lato la curiosità del filosofo e
del cristiano. Manuele confessò, che l'armi e la religione di
Roma erano state predestinate a regnar sempre nell'Universo;
ma questa venerazione che gl'inspiravano le auguste bellezze
della madre patria, nol fecero dimentico della più leggiadra fra
le sue figlie, della Metropoli nel cui seno era nato. Mosso da
fervor patrio e da sentimento di verità il celebre Bizantino,
esalta con uno stile condegno i vantaggi naturali ed eterni di
Costantinopoli, magnificando poi ancora i men saldi monumenti
della potenza e dell'arti che l'aveano abbellita. Ma in questa
seconda parte, osserva modestamente che la perfezione della
copia ridonda a maggior gloria dell'originale, e che è un contento
ai genitori il vedersi rinnovellati e perfin superati dai proprj
figli. «Costantinopoli, dice l'Oratore, è situata sopra di una
collina tra l'Europa e l'Asia, tra l'Arcipelago e il Mar Nero.
Essa congiunge, a comune vantaggio delle nazioni, due mari e
due continenti, tenendo a suo grado aperte, o chiuse le porte
del commercio del Mondo. Il porto di essa, cinto da ogni
banda dal continente e dal mare, è il più vasto e sicuro fra
tutti i porti dell'Universo. Le porte e le mura di Costantinopoli
possono essere paragonate a quelle di Babilonia. Alte, numerose



 
 
 

e saldissime ne sono le torri; il secondo muro, o l'esterna
fortificazione, basterebbe alla difesa e alla maestà di una Capitale
men rilevante, e potendosi introdurre nelle sue fosse una grossa
e rapida corrente, è lecito chiamarla un'isola artificiale, atta ad
essere alternativamente circondata siccome Atene2 dalla terra e
dalle acque». Vengono citate due cagioni che naturalmente, e
con efficacia, dovettero contribuire a far perfetto il disegno della
nuova Roma. Il Principe che ne fu il fondatore, come quegli
che comandava alle più illustri nazioni del Mondo, fece servire
con vantaggio alla esecuzione de' suoi divisamenti le scienze
e le arti della Grecia, e la potenza di Roma. Nella maggior
parte dell'altre città, la grandezza loro fu proporzionata ai tempi
e agli avvenimenti, onde in mezzo ai pregi delle medesime,
scorgesi una mescolanza di disordine e di deformità; gli abitanti,
affezionati al paese ove nacquero, nè vorrebbero abbandonarlo,
nè possono correggere i vizj del secolo o del clima, nè gli
errori de' loro antenati. Ma il disegno di Costantinopoli e la sua
esecuzione furono l'opera libera di una sola mente, e a questo
primitivo modello apportarono perfezione lo zelo obbediente
de' sudditi e il fervore de' successori di Costantino. A questa
grande fabbrica somministrarono i marmi le isole addiacenti che
ne erano provvedutissime; gli altri materiali vennero trasportati

2 Uno Scrittore ha osservato che si poteva navigare attorno alla città di Atene (τις
ειπεν την πολιν των Αθηναιων υδνασθαι και παραπλειν και περαπλειν, alcuno
disse che si poteva costeggiare e navigare intorno alla città di Atene). Ma quanto può
essere vero intorno alla città di Costantinopoli, non conviene ad Atene, situata cinque
miglia in distanza del mare, nè circondata, o traversata da canali navigabili.



 
 
 

dal fondo dell'Europa e dell'Asia; la costruzione de' pubblici
e de' privati edifizj, de' palagi, delle chiese, degli acquedotti,
delle cisterne, de' portici, delle colonne, de' bagni, e degli
ippodromi, corrispose nelle dimensioni alla grandezza della
Capitale dell'Oriente. Il superfluo delle ricchezze della città si
sparse lungo le rive dell'Europa e dell'Asia; onde i dintorni di
Bisanzo fino all'Eussino, all'Ellesponto e al gran Muraglione
somigliano ad un popolato sobborgo, o ad una serie continuata
di giardini. In questa seducente pittura, il descrittore confonde
con oratoria destrezza il passato e il presente, i giorni della
prosperità e quelli dello scadimento; ma la verità sfuggendogli,
quasi a sua non saputa, dal labbro, sospirando confessa che la
sua misera patria non è più altro se non se l'ombra o il sepolcro
della superba Bisanzo. Le antiche opere di scoltura erano state
sformate del cieco zelo de' Cristiani, o dalla violenza de' Barbari.
I più belli edifizj demoliti; arsi i preziosi marmi di Paro o della
Numidia per farne calce, o convertiti in trivialissimi usi. Un nudo
piedistallo indicava il luogo ove sorsero le statue più rinomate:
nè poteano in gran parte giudicarsi le dimensioni delle colonne
che dai rimasugli di qualche infranto capitello. Dispersi vedeansi
sul suolo i frantumi delle tombe degl'Imperatori; e i turbini e i
tremuoti avevano aiutato il tempo in queste opere di distruzione;
intanto che una volgar tradizione ornavano i vôti intervalli di
monumenti favolosi d'oro o d'argento. Però Manuele eccettua
da queste meraviglie, che non aveano esistenza se non se nella
memoria degli uomini, o forse anche non l'ebbero che nella loro



 
 
 

immaginazione, il pilastro di porfido, le colonne e il colosso di
Giustiniano3, la chiesa e soprattutto la cupola di S. Sofia, con cui
termina convenevolmente il suo quadro, «poichè, non possono,
dic'egli esserne in assai degno modo descritte le bellezze, ned
è lecito nomar altri monumenti dopo avere favellato di questa».
Egli però dimentica di notare che, nel secolo precedente, i
fondamenti del colosso e della chiesa erano stati sostenuti e
riparati per le solerti cure di Andronico il Vecchio. Trent'anni
dopo che questo Imperatore si era creduto affortificare il Tempio
di S. Sofia con due nuovi puntelli o piramidi, crollò d'improvviso
l'emisfero orientale della cupola; le immagini, gli altari e il
Santuario rimasero sepolti sotto le rovine; ma in breve questo
guasto fu riparato, perchè i cittadini di tutte le classi lavorarono
con perseveranza a far disparire i rottami, e i meschini avanzi
delle loro ricchezze e della loro industria andarono impiegati a
rifabbricare il più magnifico e venerabile Tempio dell'Oriente4.

A. D. 1440-1448
Minacciati d'una prossima distruzione la città e l'impero

3 Niceforo Gregoras ha descritto il colosso di Giustiniano (l. VII, n. XII), ma le
sue dimensioni son false e contraddittorie. L'editore Boivin ha consultato il suo amico
Girardon, e lo scultore gli ha date le giuste proporzioni di una statua equestre. Pietro
Gillio ha parimente veduta la statua di Giustiniano che non posava più sopra una
colonna, ma stavasi in un cortile esterno del Serraglio. Egli era a Costantinopoli quando
venne fusa per convenirla in un pezzo d'artiglieria (De topograph., C. P. l. II, c. 17).

4 V. Gregoras (l. VII, 12, l. XV, 2), intorno alle rovine e alle riparazioni di S. Sofia.
Andronico fece puntellare la chiesa, nel 1317, e la parte orientale della cupola rovinò
nel 1345. I Greci esaltano, colla solita pompa del loro stile, la santità e la magnificenza
di questo paradiso terrestre, soggiorno degli Angeli e del medesimo Dio ec.



 
 
 

di Costantinopoli, fondavano un'ultima speranza sull'unione
della madre e della figlia, sulla tenerezza materna di Roma,
e sulla obbedienza filiale di Costantinopoli. Nel Concilio di
Firenze, i Greci e i Latini si erano abbracciati, avevano
sottoscritto; avevano promesso; ma perfide e vane essendo queste
dimostrazioni di amicizia5, tutto l'edifizio dell'unione sfornito
di fondamento disparve come un sogno6. L'Imperatore e i suoi
prelati partirono sulle galee di Venezia; ma nelle fermate che
fecero ai lidi della Morea, alle isole di Corfù o di Lesbo, udirono
alte querele sull'unione pretesa, che dovea servire soltanto,
diceasi, di nuovo strumento alla tirannide. Sbarcati sulla riva
di Bisanzo, li salutarono, o a meglio dire li soprappresero
le doglianze generali di una popolazione malcontenta e ferita
nel più vivo de' suoi sentimenti, nello zelo religioso. Dopo
i due anni che l'assenza della Corte era durata, il fanatismo
fermentò nell'anarchia di una Capitale priva di Capi civili ed
ecclesiastici; i turbolenti frati, che governavano la coscienza
delle femmine e de' devoti, predicavano ai lor discepoli l'odio
contro ai Latini, come sentimento primario della natura e della

5 Stando all'originale e sincero racconto di Siropulo (pag. 312-351), lo scisma de'
Greci si manifestò la prima volta che ufiziarono a Venezia, e venne confermato
dall'opposizione generale del Clero e del popolo di Costantinopoli.

6 Quanto allo scisma di Costantinopoli, V. Franza (l. II, c. 17), Laonico Calcocondila
(l. VI, p. 155-156) e Duca (c. 31). L'ultimo di questi si esprime con franchezza e
libertà. Fra i moderni meritano distinzione il Continuatore del Fleury (t. XXII, p.
238-401, 402 ec.), e lo Spondano (A. D. 1440, n. 30) Ma quando si parla di Roma
e di religione, il retto sentire di quest'ultimo annega entro un mare di pregiudizj e di
pretensioni.



 
 
 

religione. Innanzi di partire per l'Italia, l'Imperatore avea fatto
sperare ai suoi sudditi un pronto e possente soccorso; mentre
il Clero, altero della sua purità ortodossa, o della sua scienza,
riprometteasi, e aveva assicurata al proprio gregge una facile
vittoria sui ciechi pastori dell'Occidente. Allorchè si trovarono
delusi in questa doppia speranza, i Greci si abbandonarono
alla indegnazione; i Prelati, che avevano sottoscritto, sentirono
ridestarsi i rimorsi della loro coscienza: il momento del
disinganno era venuto; e maggior soggetto aveano di paventare
gli effetti del pubblico sdegno, che di sperare la protezione
del Papa, o dell'Imperatore. Lungi dal profferire un accento di
scusa sulla condotta che tennero, confessarono umilmente la loro
debolezza e il lor pentimento, implorando la misericordia di Dio
e de' lor compatriotti. A quelli che in tuono di rimprovero lor
domandavano qual fosse la conclusione, quali i vantaggi riportati
dal Concilio d'Italia, rispondeano con lagrime e con sospiri, «noi
abbiam composta una nuova Fede, abbiamo barattata la pietà
nell'empietà, abbiurato l'immacolato sagrifizio, siam divenuti
azzimiti». Chiamavansi azzimiti coloro che si comunicavano con
pane azzimo, o senza lievito, e qui potrei essere costretto a
ritrattare, o a schiarir meglio l'elogio che alla rinascente filosofia
di quei tempi testè tributai. «Oimè! continuavano essi, ne ha
vinti la miseria: ne hanno sedotti la frode, i timori e le speranze
di una vita transitoria. Noi meritiamo ne venga troncata la
mano che ha suggellato il nostro delitto, ne venga strappata
la bocca che ha recitato il simbolo de' Latini». La sincerità



 
 
 

del qual pentimento convalidarono prestandosi con maggiore
zelo alle più minute cerimonie e al sostegno dei dogmi più
incomprensibili. Segregatisi dalla comunione degli altri, non
parlavano nemmeno coll'Imperatore, il contegno del quale fu
alquanto più decente e ragionevole. Dopo la morte del Patriarca
Giuseppe, gli Arcivescovi di Eraclea e di Trebisonda ebbero
il coraggio di ricusare la sede rimasta vacante, intanto che il
Cardinal Bessarione preferiva l'asilo utile e agiato offertogli dal
Vaticano. L'Imperatore ed il Clero elessero, che altra scelta
ad essi non rimanea, Metrofane di Cizico; ma quando veniva
consagrato in S. Sofia, rimase vuota la chiesa. I vessilliferi
della Croce abbandonarono il servigio dell'altare, e la contagione
essendosi comunicata dalla città ai villaggi, Metrofane usò
invano le folgori della Chiesa contro un popolo di scismatici.
Gli sguardi dei Greci si volsero a Marco d'Efeso, difensore del
suo paese, e riguardato come santo confessore, i cui patimenti
vennero ricompensati con tributo d'applausi e di ammirazione.
Ma il suo esempio e i suoi scritti propagarono la fiamma della
religiosa discordia, benchè egli soggiacesse ben presto al peso
degli anni e delle infermità; perchè l'evangelio di Marco non era
un evangelio di tolleranza; onde fino all'estremo anelito chiese
non si ammettessero ai suoi funerali i partigiani di Roma che
dispensò dal pregare per l'anima sua.

Lo scisma non si ristette fra gli angusti limiti del greco
Impero; tranquilli sotto il governo dei Mammalucchi, i Patriarchi
di Alessandria, di Antiochia e di Gerusalemme adunarono



 
 
 

un numeroso Sinodo, ove negarono la legittimità de' loro
rappresentanti a Ferrara e a Firenze, condannando il Sinodo
e il Concilio de' Latini, e minacciando l'Imperatore di
Costantinopoli delle censure della Chiesa d'Oriente. Tra i settarj
della comunione greca, i Russi erano i più potenti, i più
ignoranti e superstiziosi: il loro primate, Cardinale Isidoro, corse
rapidamente da Firenze a Mosca7 per ridurre sotto l'autorità
del Pontefice questa independente nazione: ma i Vescovi russi
aveano attinta la loro dottrina fra le celle del monte Atos, e il
Sovrano, non men dei sudditi, seguiva le opinioni teologiche del
proprio Clero. Il titolo, il fasto, e la croce latina del Legato,
amico di quegli uomini empj, così li chiamavano i Russi, che
si radeano la barba e celebravano il divin sagrifizio colle mani
coperte dai guanti, e le dita cariche di anelli, divennero altrettanti
soggetti di scandalo a quella nazione. Condannato Isidoro da un
Sinodo, e rinchiuso in un Monastero, non si sottrasse che con
grande stento al furore d'un popolo feroce e fanatico8. I Russi
inoltre negarono il passo ai Missionarj di Roma che voleano

7  Isidoro era Metropolitano di Chiovia, ma i Greci, sudditi della Polonia, hanno
trasportata questa residenza dalle rovine di Chiovia a Lemberg o Leopold (Herbestein,
in Ramusio, t. II, p. 127); d'altra parte i Russi si posero sotto la dependenza spirituale
dell'Arcivescovo, divenuto, dopo il 1588, Patriarca di Mosca. Levesque, (Hist. de
Russie, tom. III, p. 188-190), compilazione d'un manoscritto di Torino, Iter et labores
archiepiscopi Arsenii.

8 Il singolare racconto del Levesque (Storia di Russia, t. II, p. 242-247) è tolto dagli
archivj del Patriarcato. Gli avvenimenti di Ferrara e di Firenze vi sono descritti con
altrettanta imparzialità ed ignoranza. Ma si può credere ai Russi intorno a quanto
riguarda i lor pregiudizj.



 
 
 

trasferirsi a convertire i Pagani al di là del Tanai9, fondando
il loro rifiuto sulla massima che il delitto d'idolatria è men
condannevole di quel dello scisma. L'avversione che i Boemi
mostrarono al Papa, rendè meritevoli di scusa i loro errori appo il
Clero greco che mandò con una deputazione a chiedere in Lega
questi sanguinarj entusiasti10. Intanto che Eugenio giubilava della
conversione de' Greci, divenuti ortodossi, i partigiani di lui nella
Grecia, vedeansi confinati entro le mura, o piuttosto nella reggia
di Costantinopoli. Lo zelo di Paleologo eccitato dall'interesse,
fu ben tosto raffreddato dalla resistenza, e temè cimentare la
propria Corona e la vita, se avesse violentata la coscienza di
una nazione, cui non sarebbero mancati soccorritori stranieri
e domestici per sostenerla in una santa ribellione. Il Principe
Demetrio, fratello dell'Imperatore, il quale soggiornando in
Italia, avea serbato un silenzio che era conforme alla prudenza, e
che pubblico favore gli conciliò, minacciava d'impugnar l'armi in

9 Il Cammanismo, ossia l'antica religione de' Cammari, o Ginosofisti, è stata respinta
ai deserti del Nord dalla religione più popolare dei Bramini dell'India; e una Setta
di filosofi che andavano affatto ignudi, si vide costretta ad avvilupparsi in pellicce.
Coll'andar del tempo tralignarono in una Setta di astrologhi o ciarlatani. I Morvan, o
Tsceremissi della Russia europea, professarono questa religione formata sul modello
terrestre di un Re, o di un Dio, de' suoi Ministri, o Angeli, e degli spiriti ribelli,
che al governo di questo superiore si oppongono. Poichè queste tribù del Volga
non ammettono le immagini, poteano a miglior diritto rinversar sui Latini il nome
d'idolatri, che ad essi davano i Missionarj. (Levesque, Storia dei popoli sottomessi alla
dominazione de' Russi, t. I, p. 194-237, 423-460).

10  Spondano (Annal. eccles., t. II, A. D. 1451, n. 13). L'epistola de' Greci colla
traduzione latina trovasi tuttavia nella Biblioteca del Collegio di Praga.



 
 
 

difesa della religione; intanto l'apparente buon accordo de' Greci
e dei Latini cagionava gravi timori al Sultano de' Turchi.

A. D. 1421-1451
«Il Sultano Murad, o Amurat, visse quarantanove anni e

ne regnò trenta, sei mesi e otto giorni; Principe coraggioso e
giusto, fornito di grande animo, paziente nelle fatiche, istrutto,
clemente, caritatevole e pio: amava e incoraggiava gli uomini
studiosi e tutto quanto eravi di eccellente nelle scienze e nell'arti.
Buon Imperatore e gran Generale, niun altro riportò vittorie tante
e sì luminose. La sola Belgrado resistè a' suoi assalti. Sotto il
regno del medesimo il soldato fu sempre vittorioso, il cittadino,
ricco e tranquillo. Allorchè avea sottomesso un paese, era prima
cura di questo principe il fabbricare moschee, ricetti per le
carovane, collegi, ospitali. Dava ogn'anno mille piastre d'oro ai
figli del Profeta; ne inviava duemilacinquecento alle persone pie
della Mecca, di Medina e di Gerusalemme»11. Questo ritratto è
tolto da uno storico dell'Impero ottomano. Ma non avvi crudele
tiranno che non abbia ottenuti encomj da un popolo schiavo e
superstizioso, e le virtù d'un sultano non sono spesse volte che i
vizi più utili ad esso o più aggradevoli ai suoi sudditi. Una nazione
che non abbia mai conosciuto i vantaggi, eguali per tutti, delle
leggi e della libertà12, può lasciarsi sopraffare dalle arti del potere

11 V. Cantemiro, Storia dell'Impero Ottomano, pag. 94. Scrivendo Murad o Morad,
sarei forse più corretto, ma ho preferito il nome generalmente conosciuto a questa
esattezza scrupolosa, nè molto sicura, quando è d'uopo convertire in lettere romane i
caratteri orientali.

12 Le leggi e la loro osservanza sono certamente un benefizio a tutti comune. La libertà



 
 
 

arbitrario. La crudeltà del despota assume indole di giustizia
agli occhi dello schiavo che chiama liberalità la profusione,
fregia del nome di fermezza la pertinacia. Sotto il regno di colui
che non ammette scuse, comunque le più ragionevoli, vi sono
pochi atti di sommessione impossibili, e là dove non è sempre
in sicuro l'innocenza, dee necessariamente tremare anche il
colpevole. Continue guerre mantennero la tranquillità de' popoli
e la disciplina de' soldati. La guerra era il mestier dei giannizzeri,
fra quali coloro che ne superavano i pericoli, aveano ricca parte
alla preda e applaudivano alla generosa ambizion del Sovrano. La
legge di Maometto raccomandava al Musulmani di adoperarsi
alla propagazione della fede. Tutti gl'Infedeli erano nemici de'
Turchi e del loro Profeta; la scimitarra era l'unico strumento di
conversione di cui facessero uso i Maomettani. Ciò nullameno
la condotta di Amurat, giusto e moderato lo palesò; per tale
lo ravvisarono gli stessi Cristiani, che attribuirono la prosperità
del suo Regno e la tranquilla sua morte ad un guiderdone
largito dal Cielo agli straordinarj meriti di questo Sovrano. Nel
vigor degli anni e della militare possanza, poche guerre intimò
senza esservi costretto; la sommessione de' vinti facilmente lo
disarmava; sacra ed inviolabile erane la parola nell'osservare i
Trattati13. Gli Ungaresi quasi sempre furono gli aggressori. La

poi, se non è regolata da prescrizioni governative, facilmente diviene turbolenta e piena
di gravi mali. (Nota di N. N.)

13 V. Calcocondila (l. VII, p. 186, 188), Duca (c. 33) e Marino Barlezio nella Vita di
Scanderbeg (pag. 145-146). La buona fede mostrata da Amurat verso la guernigione
di Sfetigrado fu un esempio ed una lezione al figlio di lui Maometto.



 
 
 

ribellione di Scanderbeg l'irritò. Il perfido Caramano vinto due
volte, due volte ottenne da Amurat il perdono. Tebe sorpresa
dal despota, giustificò l'invasione della Morea: il pronipote
di Baiazetto avrebbe potuto facilmente ritorre Tessalonica ai
Veneziani che sì di recente l'aveano acquistata. Dopo il primo
assedio di Costantinopoli, la lontananza, le sventure di Paleologo,
le ingiurie che da lui sofferse Amurat, mai non indussero questo
Sultano ad affrettare gli estremi momenti del greco Impero.

A. D. 1443
Ma il tratto più luminoso dell'indole e della vita di Amurat, fu

quello senza dubbio di rinunziare il trono due volte. Se i motivi
che il mossero non fossero stati inviliti da una mescolanza di
superstizione, non potremmo ricusare encomj ad un Monarca
filosofo14 che, nell'età di quarant'anni, seppe discernere il nulla
delle umane grandezze. Dopo avere rimesso lo scettro fra le
mani del figlio, alle deliziose stanze di Magnesia si ritirò, ma
cercando ivi la compagnia de' Santi e degli Eremiti15. Non
prima del quarto secolo dell'Egira, la religione di Maometto si
era lasciata corrompere ammettendo istituzioni monastiche alla
sua indole tanto opposte. Ma durante le Crociate, l'esempio de'
Monaci cristiani, greci ed anche latini, moltiplicò i varj Ordini

14 Il Voltaire (Essai sur l'Histoire générale, cap. 89, p. 283, 284) ammira il filosofo
turco. Avrebbe egli fatto lo stesso elogio ad un Principe cristiano che si fosse ritirato
in un Monastero? Il Voltaire alla sua usanza era intollerante e bacchettone.

15 Cioè eremiti, o solitarj della religione maomettana, ch'ebbero origine quattro secoli
circa dopo la di lei fondazione, detti Santi da' Maomettani. (Nota di N. N.)



 
 
 

di Dervis16. Il padrone delle nazioni si assoggettò a digiunare,
ad orare, o a girar continuamente in tondo con altri fanatici
che confondeano il capogiro colla luce del divino spirito17. Ma
l'invasione degli Ungaresi il tolse ben tosto da questo entusiastico
sonno, e il figlio di lui prevenne il voto del popolo volgendosi
nell'istante del pericolo al padre. Sotto la condotta dell'antico
Generale, i giannizzeri furono vincitori; ma reduce dal campo
di battaglia di Warna, ripetè le sue preci, i suoi digiuni, i suoi
giri in tondo coi compagni del suo ritiro a Magnesia: pietose
occupazioni da cui lo trassero una seconda volta i pericoli
dello Stato. L'esercito vittorioso disdegnò l'inesperienza del
figlio; Andrinopoli fu abbandonata al saccheggio e alla strage;
la sommossa de' giannizzeri indusse il Divano a sollecitare la
presenza di Amurat per impedire l'assoluta ribellione di questa
guardia; riconobbero essi la voce del lor padrone, tremarono ed
obbedirono; e il Sultano videsi a proprio malgrado costretto a
soffrire il suo luminoso servaggio, da cui in capo a quattro anni
l'Angelo della morte lo liberò. L'età o le malattie, il capriccio o la
sventura, hanno spesse volte costretti molti Principi a scender dal

16 V. nella Biblioteca orientale del d'Herbelot gli articoli Derviche, Fakir, Nasser,
Rohbaniat. Nondimeno gli scrittori arabi e persiani hanno trattato leggiermente questo
argomento, e fra i Turchi soprattutto questa specie di monaci si è moltiplicata.

17 Rycault, nell'opera, (Etat présent de l'Empire Ottoman, pag. 242-268) narra molte
particolarità tratte da intertenimenti personali avuti co' primarj Dervis, i quali per la
maggior parte fanno ascendere la loro origine al regno di Orcano; ma non fa menzione
dei Zichidi di Calcocondila (l. VII, pag. 286), fra i quali Amurat si ritirò. I seid di
questo autore sono discendenti di Maometto.



 
 
 

trono, ed hanno avuto tempo per pentirsi di questa irrevocabile
risoluzione. Ma il solo Amurat, libero di scegliere, e dopo avere
sperimentati e l'Impero e la solitudine, diede per una seconda
volta alla vita privata la preferenza.

Dopo la partenza dei Greci, Eugenio non avea dimenticati
i loro temporali interessi; e questa tenera sollecitudine del
Pontefice a favore dell'Impero di Bisanzo era animata dalla
paura di vedere i Turchi avvicinarsi alle coste d'Italia, e forse
ben presto invaderle. Ma lo spirito che avea prodotte le prime
Crociate, essendo svanito, i Franchi mostrarono una indifferenza
così poco ragionevole, come il tumultuoso loro entusiasmo lo
fu. Nell'undecimo secolo, un frate fanatico avea saputo spingere
tutta l'Europa contro dell'Asia per liberare il Santo Sepolcro; nel
decimoquinto i più possenti motivi di politica e di religione non
bastarono ad unire i Latini per la comune difesa della Cristianità.
Certamente l'Alemagna potea dirsi un ricettacolo non mai vôto
di armi e di soldati18; ma per mettere in moto questo corpo
composto di parti eterogenee, e languenti, vi sarebbe voluto
l'impulso di una mano ferma e vigorosa, ben diversa da quella

18 Nel 1431, l'Alemagna mise in armi quarantamila uomini a cavallo, o sergenti,
per far la guerra agli Hussiti della Boemia (Lenfant, Hist. du Conc. de Bâle, t. I, p.
318). Nell'assedio di Nuys sul Reno, nel 1474, i Principi, i Prelati e le città inviarono
ciascuno il lor contingente; e il Vescovato di Munster (che non è de' più grandi)
somministrò millequattrocento uomini a cavallo, seimila fanti, tutti vestiti di verde,
e dugento carriaggi. Le forze congiunte del Re d'Inghilterra e del Duca di Borgogna
erano appena eguali ad un terzo di questi eserciti d'Alemanni (Mém. de Philippe
de Comines, lib. IV, c. 2). Le potenze dell'Alemagna possono far conto sopra sei o
settecentomila combattenti ben pagati ed ottimamente disciplinati.



 
 
 

del debole Federico III, che non godea d'alcuna prevalenza come
Sovrano, nè d'alcuna considerazione alla persona di lui tributata.
Una lunga serie di combattimenti avea stremate le forze della
Francia e dell'Inghilterra senza por termine alle loro nimistà19.
Ma il Duca di Borgogna, Principe vano e fastoso, si fece, immune
da spese e pericoli, un merito della opportuna pietà de' suoi
sudditi, che sopra una ben guernita flotta veleggiarono dalle coste
della Fiandra a quelle dell'Ellesponto. Le Repubbliche di Genova
e di Venezia, per situazione di lido, meno estranee al teatro della
guerra, unirono sotto lo stendardo di S. Pietro le loro armate.
I Regni della Polonia e della Ungheria, che coprivano, per così
esprimermi, le barriere interne della Chiesa latina, avevano il
maggior interesse ad impedire i progressi dei Turchi. Essendo
l'armi il retaggio dei Sarmati e degli Sciti, parea che queste
nazioni sarebbero state le più atte a sostenere simile guerra, se
volto avessero contra il comune nemico le militari forze che nelle
loro discordie civili si distruggevano. Ma un medesimo spirito
le rendeva incapaci d'accordo e di obbedienza; troppo povero il
paese, troppo debole il Monarca per armare un esercito regolare,
le bande di cavalleria ungarese e polacca difettavano d'armi e
di que' sentimenti che in alcune occasioni prestavano una forza
invincibile alla francese cavalleria. Pur da questa banda i disegni
d'Eugenio e l'eloquenza del suo Legato, il Cardinale Giuliano,

19 Solamente nel 1444 la Francia e l'Inghilterra convennero di una tregua d'alcuni
mesi (V. Foedera del Rymer, e le Cronache delle due nazioni).



 
 
 

trovarono appoggio in un accordo di favorevoli circostanze20;
l'unione di due corone sul capo di Ladislao21, giovane, ambizioso
e guerriero; e il valor d'un eroe Giovanni Uniade, il cui
nome, già famoso fra i Cristiani, era formidabile ai Turchi.
Ivi largheggiò il Legato d'un tesoro inesausto d'indulgenze e di
perdoni; laonde molta mano di guerrieri alemanni e francesi
essendosi arrolati sotto la sacra bandiera, nuovi confederati
dell'Europa e dell'Asia rendettero, o fecero parere alquanto
più formidabile la Crociata. Un fuggiasco despota della Servia
esagerò le strettezze e il guerriero ardore de' Cristiani che
abitavano l'opposta riva del Danubio; «questi avevano, al dir
di lui, risoluto di difendere la propria religione e la propria
libertà. L'Imperatore greco22 con un coraggio ignoto ai suoi
maggiori, assumendosi di custodire il Bosforo, promettea uscire
di Costantinopoli a capo delle sue truppe e mercenarie e native.

20 Nel descrivere la Crociata dell'Ungheria mi è stato guida lo Spondano (Annal.
eccles. A. D. 1443, 1444). Egli ha letti accuratamente e paragonati coll'abilità di un
vero critico gli scritti de' Greci e degli Ottomani, le Storie dell'Ungheria, della Polonia
e dell'Occidente. Chiaro mostrasi ne' racconti, e allorchè può spogliarsi dai pregiudizj
religiosi, non sono da sprezzarsene le deduzioni.

21 Ho tolta dal nome di Ladislao la lettera W, con cui lo cominciano per la maggior
parte gli Storici (Wladislao), o il facciano per uniformarsi alla pronuncia polacca, o
per distinguerlo dal suo rivale, l'infante Ladislao d'Austria. Callimaco (l. I, part. II,
pag. 447-486), Bonfinio (Dec. III, l. IV), Spondano e Lenfant parlano diffusamente
delle gare di questi due principi per conseguire il trono d'Ungheria.

22 Gli Storici greci, Franza, Calcocondila e Duca, non ci dimostrano il loro Principe
come personaggio molto operoso in questa Crociata. Sembra che dopo esserne stato
instigatore, l'abbia indi impacciata colla sua pusillanimità.



 
 
 

Intanto il Sultano di Caramania23 mandava avviso della ritirata di
Amurat che affari più incalzanti chiamavano nella Natolia; e se le
flotte occidentali avessero potuto nel tempo medesimo occupare
lo stretto dell'Ellesponto, la Monarchia ottomana sarebbesi
veduta inevitabilmente smembrata e distrutta. Il Cielo e la terra
dovevano senza dubbio arridere ad un'impresa che avea per
iscopo la distruzione de' miscredenti»; nè il Cardinal Legato si
stette dal divulgare in termini prudentemente equivoci la voce di
un soccorso invisibile del figliuol di Dio e della sua Santa Madre.

La guerra santa essendo già il grido unanime delle Diete di
Polonia e d'Ungheria, Ladislao, dopo avere varcato il Danubio,
condusse l'esercito de' suoi sudditi e confederati fino a Sofia
capitale de' Bulgari; nella quale spedizione riportarono due
segnalate vittorie che vennero giustamente attribuite al valore
e alla condotta di Uniade. Nel primo fatto d'armi, questi
comandava un antiguardo di diecimila uomini, coi quali il
campo turco sorprese; nel secondo, a malgrado del doppio
svantaggio e di terreno, e di numero, sconfisse e fe' prigioniero
il più famoso fra i Generali ottomani. La vicinanza del verno
e gli ostacoli naturali e artificiali opposti dal monte Emo,
fermarono questo Eroe, che sei giorni di cammino avrebbero
potuto condurre dalle falde delle montagne alle nemiche torri

23 Cantemiro attribuisce al Caramano l'onore del divisamento citando una lettera
incalzante che scrisse al Re d'Ungheria. Ma le Potenze maomettane son di rado
istrutte degli affari della Cristianità, e la situazione de' Cavalieri di Rodi e la loro
corrispondenza danno a credere che essi abbiano avuto parte a questo disegno del
Sultano di Caramania.



 
 
 

di Andrinopoli, ovvero alla capitale amica del greco Impero.
Si ritirò in buon ordine; e l'ingresso del suo esercito entro le
mura di Buda presentò ad un tempo l'aspetto di un trionfo
militare e di una procession religiosa, nella quale il Re
accompagnato da' suoi guerrieri seguiva a piedi una doppia
schiera di Ecclesiastici. Ivi librati in giusta lance i meriti
e i riguardi che alle due nazioni belligeranti eran dovuti,
l'umiltà cristiana temperò l'orgoglio della conquista. Tredici
Pascià, nove stendardi, e quattromila prigionieri attestavano
incontrastabilmente la vittoria degli Ungaresi, e i Crociati,
nella cui parola tutti credeano, niuno essendovi presente
per contraddirla, moltiplicarono senza scrupolo le miriadi di
Ottomani lasciati morti sul campo della battaglia24. La più
indubitata prova dei buoni successi de' Cristiani si stette nelle
vantaggiose conseguenze di questa campale stagione; perchè
giunse a Buda una deputazione del Divano incaricata di
sollecitare la pace, di riscattare i prigionieri e di fare sgomberare
la Servia e l'Ungheria. Mercè un tale Trattato conchiuso nella
Dieta di Seghedino, il Re, il Despota, e Uniade, ottennero tutti
i vantaggi pubblici e particolari cui poteano ragionevolmente
aspettarsi. Una tregua di dieci anni fu pattuita; sull'Evangelio
i discepoli di Gesù Cristo, sul Corano i seguaci di Maometto

24  Nelle loro lettere all'Imperatore Federico III, gli Ungaresi ammazzarono
trentamila Turchi in una sola battaglia; ma il modesto Giuliano riduce il numero de'
morti a soli seimila, o fors'anche duemila Infedeli (Enea Silvio, in Europa, c. 5, et
epist. 44-81, apud Spondanum).



 
 
 

giurarono, invocando e gli uni e gli altri il nome di Dio25, come
proteggitore della verità e punitore dello spergiuro. Avendo gli
Ambasciatori turchi posto che nella solennità del giuramento da
darsi si sostituisse all'Evangelio l'Eucaristia26, cioè la presenza
reale del Dio de' Cattolici, i Cristiani nol vollero per non
profanare i lor santi misteri. Una coscienza superstiziosa si crede
meno legata dal giuramento in sè stesso che dalle forme esterne
e visibili usate a fine di convalidarla27.

A. D. 1444
Durante questa negoziazione, il Cardinale che la disapprovava

ed era troppo debole per opporsi egli solo alla volontà del popolo
e del Monarca, si stette in un cupo silenzio; ma sciolta non
era per anche la Dieta, allorchè un messo gli portò avviso,

25 Siccome tanto i Cristiani che i Maomettani ammettevano ed ammettono l'esistenza
di un Esser Supremo, creatore e reggitore d'ogni cosa, così ambidue i partiti, fecero in
nome di lui il loro giuramento: la differenza poi fra il dogma de' primi, e quello de'
secondi è questa: i Maomettani ammettono soltanto l'unità di Dio, cioè che c'è un solo
Dio senza trinità di persone, contro i politeisti, ossia idolatri, che ammettono molti Dei;
i Cristiani poi credono all'unità dell'essenza di Dio, ed alla trinità della di lui persona,
contro i Maomettani e contro i politeisti ad un'ora. (Nota di N. N.)

26 Non è da meravigliarsi che i Turchi maomettani sapendo, che i Cristiani credono
alla transustanziazione, abbiano chiesto che giurassero l'osservanza del Trattato sul
pane eucaristico, ossia mutato nel corpo reale di Gesù Cristo, vero Dio e vero uomo,
pensando che cotale giuramento legasse vie più le loro coscienze (non superstiziose per
quella credenza) che quello fatto sull'Evangelio. (Nota di N. N.)

27 V. l'origine della guerra de' Turchi e la prima spedizione di Ladislao nel quinto e
sesto libro della terza decade di Bonfinio, che molto felicemente imita lo stile e l'ordine
di T. Livio. Nondimeno Callimaco (l. II, p. 487-496) lo supera in purezza di lingua
ed autenticità.



 
 
 

che il Caramano era entrato nella Natolia; invasa dall'Imperator
greco la Tracia; l'Ellesponto occupato dalle flotte di Venezia, di
Genova e di Borgogna; i confederati consapevoli della vittoria
di Ladislao, ignari del negoziato, impazienti di unire il proprio
all'esercito degli Ungaresi. «In questo modo adunque (sclamò il
Cardinale, inorgoglito dalle felici novelle),28 deluderete le loro
speranze e lascierete andar la fortuna? ad essi, al vostro Dio, e
ai Cristiani vostri fratelli obbligaste la vostra fede; questo primo
obbligo annulla un giuramento imprudente e sacrilego che avete
fatto ai nemici di Gesù Cristo, del quale il Papa in questo Mondo
è Vicario. Voi non potevate legittimamente nè promettere, nè
operare senza la sanzione del Pontefice. In nome di lui santifico
le vostre armi e vi sciolgo dall'essere spergiuri. Seguitemi per
tanto nel cammino della gloria e della salute; e se vi rimane ancor
qualche scrupolo, rovesciatene sopra di me la colpa e il gastigo».
L'incostanza, indivisibile mai sempre dalle popolari assemblee,
e il sacro carattere del Legato avendo rinvigoriti questi funesti
argomenti, fu risoluta la guerra in quel luogo medesimo ove
dianzi era stata giurata la pace; e quasi adempiessero il Trattato,
i Cristiani assalirono i Turchi, che poterono allora con più
giustificato motivo chiamarli infedeli. Le massime di quella età

28 Non pretendo farmi mallevadore per l'esattezza letterale del discorso di Giuliano,
le cui espressioni variano in Callimaco (l. III, p. 505-507), in Bonfinio (Dec. III, l. VI,
p. 457, 458) e in altri Storici che hanno forse adoperata la propria loro eloquenza nel
far parlare gli Oratori di questo secolo; ma tutti s'accordano nell'attribuirgli il consiglio
dello spergiuro, che i Protestanti hanno amaramente censurato, e mal difeso i Cattolici,
cui tolse ogni coraggio la rotta di Warna.



 
 
 

palliarono lo spergiuro di Ladislao, del quale avrebbero fatta
in allora compiuta scusa il buon esito e la liberazione della
Chiesa latina; ma quel Trattato medesimo che dovea legare la
sua coscienza, lo aveva diminuito di forze. I volontari alemanni
e francesi, appena udito promulgare la pace, si erano ritirati
con indignazione. I Polacchi erano stanchi di continuare in una
spedizione sì lontana dai loro paesi, e malcontenti fors'anche
di obbedire a Capi stranieri; onde i Palatini si affrettarono a
valersi della permissione avuta per tornare nelle proprie province
o castella. I dispareri s'introdussero fra gli stessi Ungaresi, ned
è inverisimile che una parte di questi fosse da lodevoli scrupoli
trattenuta; in somma gli avanzi di Crociata che alla seconda
spedizione si accinsero, si riducevano all'insufficiente numero
di ventimila uomini. Un Capo de' Valacchi che raggiunse co'
suoi vassalli l'esercito reale, non mancò d'avvertire, che da
altrettanto numero d'uomini si facea accompagnare il Sultano
sol per andare alla caccia; e presentando Ladislao di due
corridori straordinariamente veloci, additò qual esito augurasse
di tale impresa; nondimeno questo despota di Servia, dopo avere
ricuperato il regno e riavuti i suoi figli, fu sedotto dalla promessa
di nuovi possedimenti. L'inesperienza di Ladislao, l'entusiasmo
del Legato e persino la persecuzione del valoroso Uniade,
persuasero facilmente all'esercito che tutti gli ostacoli doveano
cedere alla possanza invincibile della Croce e della spada.
Attraversato il Danubio, si trovarono fra due strade diverse che
poteano parimente condurli a Costantinopoli e all'Ellesponto.



 
 
 

L'una retta, ma ardua e scoscesa, e per mezzo alle gole del
monte Emo; l'altra più tortuosa, ma altrettanto più sicura che
conducea per mezzo a pianure, e lungo le coste del Mar Nero, e
tenendo la quale le truppe aveano sempre difeso il fianco, giusta il
costume degli Sciti, dalle mobili trincee de' lor carriaggi. Questa
via di fatto giudiziosamente preferirono. L'esercito cattolico
passò per mezzo dell'Ungheria ardendo e saccheggiando senza
misericordia le chiese e i villaggi de' Cristiani del paese; indi
mise ultimo campo a Varna, paese situato in riva al mare, e il
nome del quale è divenuto celebre per la sconfitta e la morte di
Ladislao29.

A. D. 1444
Erano su questo campo funesto i Cristiani allorchè invece

di trovare la flotta che secondar dovea le loro fazioni, seppero
che Amurat, abbandonata la sua solitudine di Magnesia, veniva
con tutte le forze dell'Asia a sostenere le proprie conquiste
in Europa. Alcuni Storici pretendono che l'Imperator greco
intimorito o sedotto gli avesse dato libero il passo del Bosforo;
e l'Ammiraglio genovese, cattolico e nipote del Papa, non è
riuscito a scolparsi dell'accusa di aver consegnata, vinto dai doni,
la guardia dell'Ellesponto. Da Andrinopoli il Sultano, forzando il
cammino, si trasse fino a veggente dei Cristiani con un esercito

29 Varnes, o Warna, era sotto la denominazione greca di Odessa, una colonia di
Milesj così chiamati ad onore di Ulisse (Cellario, t. I, p. 374. D'Anville, t. I, p. 312).
Giusta la descrizione dell'Eussino data da Arianno (p. 24-25, nel primo volume de'
Geografi di Hudson) essa era situata 1740 stadj lontano dalla foce del Danubio, 2140
da Bisanzo, e 360 a tramontana del Promontorio del monte Emo che sporge nel mare.



 
 
 

di sessantamila uomini; talchè quando Uniade e il Legato ebbero
scorto da vicino l'ordine e il numero dei turchi combattenti,
questi guerrieri dianzi sì fervidi, proposero una ritirata che
in quel momento non si potea più eseguire. Il solo Re si
mostrò risoluto alla vittoria o alla morte. Generosa deliberazione
che per poco dal trionfo non fu coronata. I due Monarchi
combatteano nel centro, l'uno a fronte dell'altro, e i Beglerbegs,
o Generali della Natolia e della Romania, comandavano la
diritta e la sinistra rimpetto alle soldatesche d'Uniade e del
despota. Dopo il primo impeto, le ali dell'esercito turco furono
rotte, vantaggio che, in disastro si convertì; perchè nel loro
ardor d'inseguire, i vincitori avendo oltrepassato l'esercito de'
nemici, privarono i lor compagni di un necessario soccorso.
Nel primo istante che Amurat vide i suoi squadroni prender
la fuga, disperò della fortuna sua e dell'Impero; e stava per
seguirla, quando un giannizzero veterano lo fermò per la briglia
del suo cavallo; il Sultano ebbe la generosità di perdonare e
anzi concedere un premio al soldato che, accortosi del terror del
Monarca, ardì impedirgli la fuga. I Turchi portavano esposto a
capo dell'esercito il Trattato di pace, monumento della cristiana
perfidia, e aggiugnesi che il Sultano volgendo i suoi sguardi
al Cielo implorasse la protezione del Dio di verità, chiedendo
inoltre al Profeta Gesù Cristo che vendicasse questo empio
scherno del suo nome e della sua religione30. Con un corpo

30 Alcuni Autori cristiani affermano che Amurat si trasse dal seno un'ostia diversa
da quella su di cui avea giurato di mantenere i patti della negoziazione. I Musulmani



 
 
 

inferiore di numero e a malgrado del disordine delle sue file,
Ladislao si lanciò coraggioso sugl'inimici, addentrandosi fino in
mezzo alla falange quasi impenetrabile dei giannizzeri. Allora
Amurat, avendo ferito d'un dardo, se prestiamo fede agli Annali
ottomani, il cavallo del Re d'Ungheria31, Ladislao cadde sotto le
lancie dell'infanteria, e un soldato turco con forte voce esclamò:
«Ungaresi, ecco la testa del vostro Re» e la morte di Ladislao
divenne il segnale della sconfitta de' Cristiani; e tardo fu il
soccorso di Uniade, che, tornando addietro dopo avere inseguito
imprudentemente il nemico, deplorò il suo errore e la pubblica
calamità; vani ne riuscirono gli sforzi per ritirare il corpo del Re,
calpestato dai vincitori e dai vinti che insieme si confondevano,
onde le ultime prove del coraggio e della abilità di Uniade si
adoperarono a salvare gli avanzi della sua cavalleria valacca. La
fatal giornata di Warna costò la vita a diecimila Cristiani, e ad un
numero molto maggiore di Turchi, ma che, atteso il loro numero,
sì grande non compariva. Cionnullameno il Sultano filosofo non
ebbe vergogna di confessare che una seconda vittoria simile a
quella avrebbe avuta per conseguenza la distruzione del vincitore.
Fece innalzare una colonna sul luogo ove Ladislao cadde morto;
più semplicemente suppongono ch'ei si appellasse al Profeta Gesù Cristo, nella quale
opinione sembra accordarsi anche Callimaco (l. III, p. 516; Spondan., A. D. 1444,
n. 8).

31 Un critico giudizioso, crederà difficilmente a quegli spolia opima di un general
trionfante, ottenuti sì rare volte dal valore, e sì spesso inventati dall'adulazione
(Cantemiro, p. 90, 91). Callimaco (l. III, p. 517) dice con più semplicità e
verisimiglianza: Supervenientibus janizaris, telorum multitudine, non tam confossus est,
quam obrutus.



 
 
 

ma la modesta iscrizione scolpita su quel monumento celebrava
il valore e deplorava la sventura del giovane Re, senza far cenno
della sconsigliatezza con cui se la procacciò32.

Non so risolvermi ad abbandonare il campo di Warna senza
offrire ai leggitori un saggio del carattere e della Storia de'
due primarj personaggi di questa impresa, Giovanni Uniade,
e il Cardinale Giuliano. Giuliano Cesarini33, uscito di nobile
famiglia romana, avea fatti i suoi principali studj sull'erudizion
de' Greci e de' Latini, e possedè tal pieghevolezza d'ingegno,
per cui comparve splendidamente nelle scuole, alla Corte, e
ne' campi. Vestita appena la porpora romana, ebbe l'incarico
di trasferirsi in Alemagna, per chiedere all'Impero un soccorso
d'armi contra i ribelli e gli eretici della Boemia. La persecuzione
è indegna d'un Cristiano; la professione dell'armi non si addice
ad un Sacerdote; ma le costumanze de' tempi scusavano la
prima, e Giuliano nobilitò l'altra colla intrepidezza che mostrò

32  Oltre ad alcuni passi preziosi di Enea Silvio accuratamente raccolti dallo
Spondano, i nostri migliori testi sono tre Storici del secolo XV, Filippo Callimaco (De
rebus a Wladislao Polonorum atque Hungarorum rege gestis, libri III, in Bell., scriptor.
rer. hungar., t. I, p. 433-518), Bonfinio (Décad. III, l. V, pag. 460-467) e Calcocondila
(l. VII, p. 165-179). I due primi erano Italiani, ma trascorsero la loro vita in Polonia
e nell'Ungheria (Fabricius, Bibl. lat. medii infimae aetatis, t. I, p. 524; Vossius, De
Hist. lat., l. III, c. 8-11; Dictionn. de Bayle, Bonfinius) v. quanto al teatro della guerra
del secolo XV un Trattatello di Felice Petancio, Cancelliere di Segnia (ad calcem
Cuspinian. de Caesaribus, p. 716-722).

33 Il sig. Lenfant ne fa conoscere l'origine del Cardinale Giuliano (Hist. du concil. de
Bâle, t. I, p. 247, ec.) e le guerre da esso fatte in Boemia (p. 515, ec.). Spondano e il
Continuatore di Fleury raccontano, secondo le circostanze, i servigi da esso prestati a
Basilea ed a Ferrara, e l'infausto fine che ebbe.



 
 
 

rimanendo solo ed impavido in mezzo alla vergognosa sconfitta
degli Alemanni. Come Legato del Pontefice aperse il Concilio
di Basilea, ma Presidente di questa adunanza, si diè ben tosto
a divedere campione zelantissimo dell'ecclesiastica libertà, e
sostenne sette anni, con zelo ed intelligenza, l'opposizione mossa
alle pretensioni pontificie. Autore de' più vigorosi espedienti
che vennero presi contro l'autorità è la persona d'Eugenio, cedè
indi ad alcuni motivi segreti d'interesse e di coscienza, per cui
abbandonò all'impensata la fazion popolare. Ritiratosi da Basilea
a Ferrara, intervenne nelle discussioni che agitarono i Greci e i
Latini, ed entrambe le nazioni furono costrette ad ammirare la
saggezza de' suoi argomenti e la profondità della sua teologica
erudizione34. Vedemmo nell'ambasciata d'Ungheria quai fossero
i funesti effetti degli eloquenti sofismi di questo Prelato; ma
ne cadde ancor prima vittima, morto nella sconfitta di Warna,
mentre accoppiava gli uffizj del Sacerdozio a quei della guerra.
Le circostanze della sua morte vengono narrate in varie guise;
ma l'opinion generale è che l'oro di cui andava carico, oltre
al ritardarne la fuga, seducesse la barbara rapacità di alcuni
fuggitivi Cristiani.

Da oscura origine, o almeno dubbiosa, Uniade si era innalzato
per merito al comando degli eserciti dell'Ungheria. Valacco
erane il padre, greca la madre; ed è possibile che la sua

34 Syropulo fa un elogio ben generoso de' meriti del suo nemico (p. 117): τοιαυτα
τινα ειπεν ο Ιουλιανος, πεπλατυσμε ως αγαν και λογικως, και μετ’ επιστημης και
δεινοτητος Ρητορικης, disse Giuliano alcune cose molto ampiamente e logicamente,
e con sapiente e vigorosa rettorica.



 
 
 

stirpe, ignota, derivasse dagli Imperatori di Costantinopoli. Le
pretensioni de' Valacchi e il soprannome di Corvino, venutogli
dal luogo ove nacque, potrebbero anche somministrare pretesti
per attribuirgli qualche consanguinità co' patrizj dell'antica
Roma35. Giovane ei fece le guerre d'Italia, e fu tra i dodici
Cavalieri che tenne cattivi il Vescovo di Zagrado. Sotto nome di
Cavalier Bianco36, si acquistò splendida rinomanza, aumentatisi
inoltre, il suo patrimonio per nobili e ricche nozze contratte, e la
sua gloria per avere difese le frontiere dell'Ungheria, e riportate
in un medesimo anno tre vittorie sugli Ottomani. Solo in virtù
del credito di cui Uniade godeva, Ladislao di Polonia ottenne
l'ungarese Corona; servigio importante di cui gli divennero
ricompenso il titolo e l'ufizio di Vevoda della Transilvania. Due
lauri alla sua corona militare aggiunse la prima Crociata di
Giuliano, e, in mezzo ai comuni disastri, essendosi dimenticato
il fatale errore ch'ei commise a Warna, fu nominato Generale
e Governatore della Ungheria, durante l'assenza e la minorità
di Ladislao III, Re titolare di questo Stato. Ne' primi momenti
il timore impose silenzio all'invidia; indi un regno di dodici

35 V. Bonfinius (Déc. III, l. IV. p. 423). Come mai gli Italiani poteano pronunziare
senza vergogna, o il Re d'Ungheria ascoltare, nè arrossirne, la ridicola adulazione
che confondea il nome di un villaggio della Valachia col soprannome glorioso, ma
accidentale, di un ramo della famiglia Valeria dell'antica Roma?

36 Filippo di Comines (Mém., l. VI, cap. 13) si fonda sulla tradizione de' tempi, e
tesse uno splendido elogio ad Uniade, chiamato col singolar nome di Cavalier Bianco di
Valeigne (Valachia). Calcocondila e gli Annali turchi del Leunclavio però ne mettono
in dubbio il valore e la fedeltà.



 
 
 

anni provò che ai meriti del guerriero univa quelli ancor del
politico. Cionnullameno, esaminando più d'appresso le imprese
sue militari, non ci dimostrano queste in Uniade un Generale che
espertissimo potesse dirsi. Il Cavalier Bianco mostrò nell'armi
più valor di braccio che di mente, e combattè qual Capo di una
banda di Barbari indisciplinati, che assalgono senza timore, nè
poi si vergognano di fuggire. La vita militare di Uniade offre
una romanzesca vicenda di vittorie e disastri. I Turchi che del
nome di lui si valeano per far paura agl'indocili fanciulli, lo
chiamavano corrottamente jancus laïn, o il maladetto; odio che
dava a divedere quanto lo apprezzassero. Non riuscì mai loro
di penetrare nel Regno finchè Uniade lo difese; e allorquando
speravano vedere inevitabilmente perduti e lui e la sua patria,
Uniade apparve formidabile più di prima. Anzichè limitarsi ad
una guerra di difesa, quattro anni dopo la rotta di Warna, ei si
spinse una seconda volta nel cuore della Bulgaria, resistendo fino
al terzo giorno agli sforzi d'un esercito ottomano quadruplo di
quello che egli comandava. Abbandonato da' suoi, questo Eroe
fuggiva solo per mezzo ai boschi della Valachia, allorquando il
fermarono due masnadieri. Ma intantochè coloro si disputavano
una catena d'oro che gli pendeva dal collo, ei riprese la spada
uccidendo un d'essi, fugando l'altro. Dopo avere esposta a
nuovi cimenti la vita e la libertà, riconfortò finalmente colla
sua presenza un popolo afflitto. Belgrado difesa contra tutte
le forze ottomane comandate da Maometto II (A. D. 1456),
fu l'ultima impresa e la più gloriosa della sua vita. Durò



 
 
 

quaranta giorni quell'assedio, e i Turchi erano pervenuti fino
alla città, quando Uniade li costrinse a ritirarsi, onde le nazioni
giubilanti confusero i nomi di Uniade e di Belgrado, intitolandoli
i baloardi della Cristianità37. Ma questa famosa liberazione venne
seguìta circa un mese dopo, dalla morte di quello che la operò;
e può riguardarsi come luminosissimo epitafio di Uniade il
rincrescimento espresso dal Sultano Maometto, perchè questa
morte gli togliea la speranza di vendicarsi del solo nemico che
lo avea vinto. Appena rimase vacante il trono dell'Ungheria,
grato quel popolo alla memoria del suo benefattore, coronò il
figlio di lui, Mattia Corvino, in età allora di diciotto anni. Ebbe
questi un lungo e prospero regno, ed aspirò alla gloria di Santo
e di conquistatore; ma il merito che più certa gloria gli partorì
si fu l'incoraggiamento dato alle scienze, onde la stessa fama
di Uniade ha dovuto il suo più grande splendore all'eloquenza
degli Oratori e degli Storici latini, che il figlio di lui chiamò
dall'Italia38.

37 V. Bonfinio (Déc. III, l. VII, p. 492), e Spondano (A. D. 1457, n. 17). Uniade
ebbe comune la gloria di difendere Belgrado con Capistrano, Frate dell'Ordine di S.
Francesco; ma ne' lor racconti nè il Santo, nè l'Eroe si degnano far menzione l'uno
dell'altro.

38  V. Bonfinio (Déc. III, l. VIII, Déc. IV, l. VIII). Ridondano di sana critica le
singolari osservazioni che ha fatte lo Spondano sul carattere e sulla vita di Mattia
Corvino (A. D. 1464, n. 1; 1475, n. 6; 1476, n. 14-16; 1490, n. 4, 5). La prima
ambizione di questo Principe era volta a meritarsi l'ammirazione degl'Italiani. Pietro
Ranzani, Siciliano, ne ha celebrate le imprese nell'Epitome rerum hungaricarum. (p.
322-412). Galesto Marzio di Narni ha raccolte tutte le arguzie e le sentenze di Mattia
Corvino (p. 528-568); e abbiamo inoltre una relazione particolare sul suo matrimonio



 
 
 

A. D. 1404-1413
Nel catalogo degli Eroi sogliono d'ordinario vedersi uniti

i nomi di Giovanni Uniade e di Scanderbeg39; e veramente
sono meritevoli della contemporanea nostra attenzione, per
avere entrambi date tai brighe all'Impero ottomano, che può
dirsi essere stata differita per essi la rovina del greco Impero.
Giovanni Castriotto, padre di Scanderbeg, Sovrano ereditario40

di una piccola Signoria dell'Epiro, o della Albania, posta fra
le montagne e il mare Adriatico, vedendosi troppo debole per
resistere al poter del Sultano, comperò la pace col sottomettersi
alla sgradevole condizione di tributario. Diede per ostaggi, o
mallevadori, i suoi quattro figli, che vennero circoncisi, educati
nell'Islamismo, nella politica e nelle discipline de' Turchi41.
I tre figli maggiori rimasti confusi tra la folla degli schiavi,

e sulla cerimonia della sua incoronazione. Queste tre Opere trovansi unite nel primo
volume Scriptores rerum hungaricarum del Bell.

39 Ser Guglielmo Temple nel suo pregevole Saggio sulle virtù eroiche (vol. III, p.
385 delle sue Opere) collegò Uniade e Scanderbeg ai sette uomini che ad avviso di lui
meritarono, senza averla cinta, una Corona; Belisario, Narsete, Gonzalvo di Cordova,
Guglielmo I, Principe d'Orange, Alessandro, Duca di Parma, Giovanni Uniade e
Giorgio Castriotto, o Scanderbeg.

40 Bramerei trovare alcuni Comentarj semplici ed autentici scritti da un amico di
Scanderbeg, ove mi venissero dipinti a dovere il luogo, l'uomo ed i tempi. La vecchia
Storia nazionale di Marino Barletti, prete di Scodra (De vita, moribus et rebus gestis
Georgii Castrioti, ec., lib. XIII, p. 367, Strab. 1537, in fol. ), non cel dà a divedere che
avvolto in bizzarri panni e carico di menzogneri ornamenti. V. Calcocondila, l. VII,
p. 185; l. VIII, p. 229.

41 Marino tratteggia appena e con ripugnanza tutto quanto si riferisce alla educazione
e alla circoncisione di Scanderbeg (l. I, p. 6-7).



 
 
 

perirono, dicesi, di veleno; ma la Storia non somministra
prove che ci mettano in istato di ricusare, o ammettere una
siffatta imputazione; sembra per altro improbabile per chi faccia
attenzione alle cure e alle sollecitudini colle quali venne allevato
Giorgio Castriotto, il quartogenito dei giovani Principi albanesi,
che diede a divedere fin dalla più verde età il vigore e l'intrepido
animo di un soldato. Tre vittorie successive da lui riportate
sopra un Tartaro e due Persiani che aveano sfidati i guerrieri
della Corte ottomana, gli meritarono il favore di Amurat, e
il nome turco di Scanderbeg, Iskender Beg, ossia Alessandro
Signore, attesta ad un tempo la gloria e la servitù del giovine
Castriotto. Benchè il Principato del padre suo venisse ridotto
in turca provincia, gli furono conceduti in ricompensa il titolo
e il grado di Sangiacco, il comando di cinquemila uomini a
cavallo, e tale condizione che prometteagli le prime Dignità
dello Impero. Militò con onore nelle guerre dell'Europa e
dell'Asia; nè possiamo starci dal sorridere sullo artifizio, o la
credulità dello Storico, che pretende avere Scanderbeg, in tutti
gli scontri, risparmiati i Cristiani, scagliandosi poi a guisa di
folgore sopra tutti que' nemici che professavano la religione
maomettana. – La gloria di Uniade è scevra di taccia; combattè
questi per la sua patria e per la sua religione; e gli stessi
nemici, che dovettero lodare i meriti del valoroso Ungarese,
non risparmiarono al rivale di Uniade gli epiteti ignominiosi
di traditore e di apostata. Agli occhi de' Cristiani la ribellione
di Scanderbeg trova scusa ne' torti che il padre di lui aveva



 
 
 

ricevuti, nella morte, sospetta, de' tre fratelli, nella schiavitù della
patria e persino nell'invilimento cui si volea farlo soggiacere.
Questi ammirano lo zelo generoso, benchè venuto tardi, con
cui Scanderbeg difese la Fede e la independenza de' suoi
antenati; ma, dall'età di nove anni, questo guerriero professava
la dottrina del Corano, nè conoscea l'Evangelio. L'autorità e la
consuetudine decidono della religion di un soldato, e ci sarebbe
assai difficile lo spiegare come una nuove luce sopravvenisse
a rischiararlo in età di quarant'anni42. Men sospetti d'interesse,
o di vendetta, ci parrebbero i motivi che guidarono l'Albanese,
se avesse infrante le catene nei primi istanti che ne sentì il
peso; ma una sì lunga dimenticanza de' suoi diritti, gli avea
non v'ha dubbio scemati; ed ogni anno di sommessione e di
ricevuti premj, afforzava i mutui vincoli che univano insieme
il Sultano ed il suddito. Se Scanderbeg, convertito alla Fede
cristiana, meditava da lungo tempo il disegno di ribellarsi
contra il proprio benefattore, qual'anima timorata potrà lodare
una vile dissimulazione di cui si valeva per meglio tradire le
promesse, che erano altrettanti spergiuri, e strumenti operosi alla
rovina temporale e spirituale di tante migliaia d'uomini cui si
protestava fratello? Scuseremo noi la corrispondenza segreta che,

42 Se Scanderbeg morì nel 1466, compiendo il sessantesimoterzo anno della sua età
(Marino, l. XIII, p. 270 ), ne deriva che nacque nel 1403. Se in età di nove anni,
novennis (Mar. l. I, pag. 1-6), fu dai Turchi rapito ai genitori, sarà ciò accaduto nel
1412, vale a dire nove anni prima che Amurat II salisse il soglio: questo Principe
ereditò dunque, non comprò egli lo schiavo albanese. Spondano ha osservata questa
contraddizione (A. D. 1341, n. 31; A. D. 1443, n. 14).



 
 
 

comandando l'antiguardo ottomano, egli mantenea con Uniade?
O l'avere abbandonati gli stendardi, e tolta per tradimento la
vittoria di mano al suo protettore? In mezzo alla confusione
prodotta da una sconfitta, Scanderbeg seguì cogli occhi il Reis
Effendi, o Segretario principale, e raggiuntolo, gli presentò
un pugnale al petto costringendolo a scrivergli un firmano o
chirografo di Governatore dell'Albania; indi temendo nocevole
ai suoi disegni una troppo pronta scoperta, fece trucidare con
tutto il seguito l'innocente complice del suo inganno. Traendosi
dietro alcuni venturieri istrutti di questo disegno, si trasportò in
fretta e col favore delle tenebre dal campo della battaglia ai suoi
paterni dirupi. Alla vista del Firmano, Croia gli aperse le porte;
e appena si vide padrone della Fortezza, svestì la maschera della
dissimulazione, e abbiurata pubblicamente la Fede al Profeta e
l'obbedienza al Sultano de' Turchi, si chiarì vendicatore della
propria famiglia e del proprio paese. I nomi di religione e di
libertà suscitarono una generale sommossa; la guerriera stirpe
degli Albanesi giurò unanimemente di vivere e di morire col
suo principe ereditario, nè alle guernigioni ottomane rimase altra
scelta che del battesimo o del martirio. Convocatisi gli Stati
dell'Epiro, Scanderbeg fu eletto condottiero della guerra contro
i Turchi, obbligandosi tutti i confederati a somministrare il loro
contingente in combattenti e soldati. Queste contribuzioni, le
entrate de' suoi dominj, e le ricche saline di Selina, procurarono a
Scanderbeg un'annuale rendita di dugentomila ducati43, che egli,

43 Per buona sorte Marino ci ha istrutti delle rendite di Scanderbeg (l. II, p. 44).



 
 
 

non distraendone alcuna parte ne' bisogni di lusso, per intero
impiegò al pubblico servigio. Affabile ne' modi, nella disciplina
severo, bandì dal suo campo tutti i vizj che avrebbero ammollito
il coraggio de' suoi, e col dar esempio di pazienza, mantenne
la sua autorità. Da esso condotti gli Albanesi, si credettero
invincibili, e tali ai nemici sembrarono. Tratti dallo splendor di
sua fama, i più prodi venturieri francesi e alemanni corsero sotto
le sue bandiere, e vi furono ben accolti. Le sue truppe ordinarie
sommavano ad ottomila uomini a cavallo e a settemila fanti:
piccoli i cavalli, solerti i guerrieri; fu abilissimo nel calcolare i
rischi e i vantaggi che le sue montagne offerivano; accese torcie
additavano i siti pericolosi; tutta la nazione veniva distribuita
ne' posti inaccessibili. Con queste impari forze, Scanderbeg
resistè per ventitre anni a tutta la possanza dell'Impero ottomano,
e due conquistatori, Amurat II, e il figlio di Amurat, più
grandi del padre, trovarono sempre mala fortuna contro un
ribelle che perseguivano con simulato disprezzo e con astio
implacabile. Amurat, entrato nell'Albania a capo di sessantamila
uomini a cavallo e di quarantamila giannizzeri, potè, non
v'ha dubbio, devastar le campagne, occupare le città aperte,
trasformare le chiese in moschee, circoncidere i giovanetti
cristiani, immolare i prigionieri inviolabilmente fermi nella loro
religione; ma le sue conquiste si limitarono alla piccola Fortezza
di Seftigrado, il cui presidio dopo avere durato costantemente
contro tutti gli assalti, fu vinto da un grossolano artificio e dagli



 
 
 

scrupoli della superstizione44. Ma dopo avere perduta molta gente
dinanzi Croia, Fortezza e residenza de' Castriotti, fu costretto
a levarne vergognosamente l'assedio, e difendersi sempre, e
nell'andata e nella tornata, contro un nemico quasi invincibile che
incessantemente lo tribolava45. Vuolsi che il cordoglio sofferto
pel cattivo esito di una tale spedizione contribuisse ad accorciare
i giorni del Sultano46. In mezzo alla gloria delle sue conquiste,
nemmeno Maometto II potè trarsi questa spina dal seno, ridotto
a permettere ai suoi Luogotenenti di negoziare una tregua; sotto
i quali aspetti il Principe d'Albania merita di essere riguardato
come un abile e zelante difensore della libertà della sua patria.
L'entusiasmo della religione e della cavalleria hanno collocato il
nome di Scanderbeg fra quelli di Alessandro e di Pirro, i quali
certamente non vergognerebbero di un concittadino sì intrepido;
ma la debolezza del suo potere, e la picciolezza dei suoi Stati, lo
mettono ad una distanza ben segnalata dagli Eroi che trionfarono
dell'Oriente e delle legioni romane. Appartiene ad una sana

44 Vi erano due Dibras, Dibras Superiore, e Dibras Inferiore, uno nella Bulgaria,
l'altro nell'Albania. Il primo distante settanta miglia da Croia (l. I, pag. 17) era contiguo
alla Fortezza di Sfetigrado, i cui abitanti ricusarono di attinger l'acqua ad un pozzo,
ove era stata usata la perfidia di gettare un cane morto (l. V, pag. 139-140). Una buona
carta dell'Epiro ne manca.

45 Si paragoni il racconto del turco Cantemiro colla prolissa declamazione del prete
Albanese (l. IV, V, VI), copiata da tutti quelli che vennero dopo.

46 Ad onore del suo Eroe, il Barletti (l. VI, p. 188-192) fa morire il Sultano sotto le
mura di Croia, di malattia per dir vero; ma questa ridicola favola è smentita dai Greci
e dai Turchi, che convengono unanimemente sul tempo e sulle circostanze della morte
di Amurat avvenuta dopo.



 
 
 

critica il librare su giuste lanci il racconto luminoso delle imprese
di Scanderbeg, dei Pascià e degli eserciti vinti, dei tremila Turchi
che di propria mano immolò. Nell'oscura solitudine dell'Epiro e
contro un ignorante nemico, i biografi di Scanderbeg poterono
permettere alla loro parzialità tutte quelle agevolezze che agli
scrittori de' Romanzi sogliono essere concedute. Ma la Storia
d'Italia gettò sulle loro finzioni il lume della verità. Che anzi
ne insegnano eglino stessi a diffidare della sincerità delle loro
relazioni, col racconto favoloso delle imprese di Scanderbeg,
allor che questi passando il mare Adriatico a capo di ottocento
uomini andò in soccorso del Re di Napoli47. Avrebbero potuto
confessare senza offuscar per questo la gloria del loro Eroe, che
fu finalmente costretto di cedere alla Potenza ottomana. Ridotto
a stremo, chiese un asilo al Pontefice Pio V, e convien dire che
tutte le speranze gli fossero mancate, perchè morì fuggitivo a
Lissa, isola spettante alla Repubblica veneta48. Ne violarono indi
il sepolcro i Turchi, impadronitisi di questo paese, ma la pratica

47 V. le sue imprese in Calabria, ne' libri IX, X di Marino Barletti, ai quali può
contrapporsi la testimonianza, o il silenzio del Muratori (Ann. d'Ital. t. XII, p. 291) e
dei suoi Autori originali (Giovanni Simoneta, De rebus Francisci Sfortiae, in Muratori,
Script. rerum Ital., tom. XXI, p. 728, ed altrove). La cavalleria albanese divenne ben
tosto famosa in Italia sotto il nome di Stradiotti (Mém. de Comines, l. VIII, c. 5).

48 Lo Spondano, fondato sopra ottime autorità e giudiziose considerazioni, ha ridotto
il colosso di Scanderbeg a proporzioni ordinarie (A. D. 1461, n. 20; 1463, n. 9;
1465, n. 12, 13; 1467, n. 1). Le lettere che lo stesso Scanderbeg scriveva al Papa
e la testimonianza di Franza, riparatosi a Corfù, vicino al luogo dell'asilo sceltosi
dall'Albanese, ne dimostrano le angustie cui si vide questi ridotto, angustie che Marino
cerca palliare con poco garbo (l. X).



 
 
 

superstiziosa de' giannizzeri che portavano le ossa di Scanderbeg
incastrate, a guisa di reliquia, ne' lor braccialetti, era una tacita
confessione del rispetto in cui tenevano il suo valore; anche la
rovina dell'Albania che seguì immediatamente dopo la morte di
Scanderbeg, è per esso un monumento di gloria: ma, se avesse
giudiziosamente bilanciate le conseguenze della sommessione
e della resistenza, un più generoso amante della sua patria
rinunziava forse ad una lotta ineguale, il cui successo dalla vita e
dalla morte di un uomo sol dependea. Probabilmente lo confortò
la speranza, ragionevole benchè illusoria, che il Pontefice, il Re
di Napoli e la Repubblica di Venezia si unirebbero in difesa di
un popolo libero e cattolico, vero guardiano delle coste del mare
Adriatico e dell'angusto intervallo che disgiunge dalla Italia la
Grecia. Il figlio di Scanderbeg, ancora fanciullo, fu salvato dal
disastro che il minacciava: i Castriotti49 ottennero un Ducato nel
Regno di Napoli, e il loro sangue si è trasfuso fino ai dì nostri
nelle più ragguardevoli famiglie di questo Reame. Una colonia
di fuggitivi albanesi ottenne possedimenti nella Calabria, ove
conservano tuttavia la lingua e i costumi de' lor maggiori50.

A. D. 1448-1453
Dopo avere trascorsa tanta parte dell'intervallo frapposto

allo scadimento e alla caduta dell'Impero Romano, eccomi

49  V. intorno alla famiglia de' Castriotti il Ducange (Fam. Dalmat., XVIII, p.
548-550).

50 Colonia d'Albanesi citata dal sig. Swinburne nel suo viaggio alle Due Sicilie (vol.
I, p. 350-354).



 
 
 

finalmente al Regno dell'ultimo di questi Imperatori di
Costantinopoli che il nome e la maestà de' Cesari sì
debolmente sostennero. Dopo la morte di Giovanni Paleologo,
che sopravvisse circa quattro anni alla Crociata dell'Ungheria51,
la famiglia Imperiale, si trovò, per la morte di Andronico
e la professione monastica di Isidoro, ridotta ai tre figli
dell'Imperator Manuele, Costantino, Demetrio, e Tommaso.
Il primo e l'ultimo di questi viveano in fondo della Morea,
ma Demetrio padrone degli Stati di Selimbria, venuto era ne'
sobborghi a capo di una fazione. Le sciagure della patria non
aveano raffreddati gli ambiziosi disegni di cotest'uomo, che già
avea turbata la pace dell'Impero cospirando coi Turchi e cogli
Scismatici. Straordinaria e perfino sospetta fu la sollecitudine da
lui posta nel dar tumulo all'Imperatore defunto; e a giustificare
le sue pretensioni al trono, Demetrio si valse di un debole
e vieto sofisma, adducendo che egli era il primogenito dei
figli nati nella porpora, e in tempo che il padre regnava. Ma
l'Imperatrice madre, il Senato e i soldati, il Clero e il popolo,
chiarendosi unanimi pel successore legittimo, anche il Despota
Tommaso, che casualmente, e ignaro della morte del padre,
era tornato a Costantinopoli, sostenne con fervore i diritti del
fratello suo Costantino. Venne immantinente spedito, quale
Ambasciadore ad Andrinopoli, lo Storico Franza, che Amurat

51 Chiara ed autentica è la Cronaca di Franza, ma invece di quattro anni e sette
mesi, lo Spondano (A. D. 1445, n. 7) attribuisce sette o otto anni al regno dell'ultimo
Costantino, fondandosi sopra una lettera apocrifa di Eugenio IV al Re di Etiopia.



 
 
 

ricevè con onore, rimandandolo poscia carico di donativi; ma,
in mezzo alla benevolente condiscendenza del Sovrano turco,
trapelavano le sue pretensioni a riguardare il Greco, siccome
vassallo, indizio della prossima caduta dell'Impero di Oriente.
Coronato a Sparta da due illustri Deputati del Regno, Costantino
partì in primavera dalla Morea, evitando lo scontro di una
squadra turca; e giunto a Costantinopoli fra le acclamazioni de'
sudditi, celebrò il suo avvenimento al trono con feste e con
liberalità che impoverirono l'erario, o piuttosto condussero ad
estremo termine la miseria dello Stato. Ceduto immantinente ai
suoi fratelli il possedimento della Morea, i due Principi Demetrio
e Tommaso si riconciliarono alla presenza della loro madre,
con giuramenti ed amplessi, pegni mal fermi della fragile loro
amicizia. L'Imperatore pensò indi a scegliersi una moglie, che
gli venne additata nella figlia del veneto Doge; ma i Nobili di
Bisanzo ponendo in campo la distanza che v'era fra un Monarca
ereditario ed un Magistrato elettivo, lo indussero ad un rifiuto,
di cui in appresso, ne' momenti più angustiosi di Costantinopoli
non si dimenticò il Capo di una tanto poderosa Repubblica.
Costantino stette perplesso fra le famiglie reali di Georgia e
di Trebisonda. Le relazioni dell'ambasceria di Franza, o ne
riguardino i pubblici ufizj, o la vita privata, ci dipingono gli ultimi
momenti del greco Impero52.

A. D. 1450-1452
Franza, Protovestiario, o gran Ciamberlano, partì da

52 Il Franza (l. III, c. 1, 6) è meritevole di confidenza e di stima.



 
 
 

Costantinopoli munito dell'autorità Imperiale, e sfoggiando con
tal pompa che a renderla luminosa furono adoperati gli ultimi
avanzi delle ricchezze del Regno. Il suo numeroso corteggio era
composto di Nobili, di guardie, di frati e di medici, cui venne
aggiunta una brigata di musicanti; ambasceria dispendiosa che
durò oltre a due anni. Al suo arrivo nella Georgia, o Iberia, gli
abitanti delle città e de' villaggi si affoltarono attorno a questi
stranieri, ed eran sì semplici che provavano grande diletto in
udendo armoniosi suoni senza sapere da che derivassero. In
mezzo a quella folla trovavasi un vecchio più che centenario,
stato lungo tempo prigioniero de' Barbari53, e che allettava
i suoi uditori raccontando le maraviglie dell'India54, dal qual
paese per un mare incognito era tornato nel Portogallo55. Da
questa ospite contrada, Franza continuò il suo viaggio fino a

53  Supponendo che cotest'uomo fosse preso nel 1394, allorchè Timur invase la
Georgia la prima volta, (Serefeddino l. III, cap. 50), egli è possibile che abbia seguito
il suo padrone tartaro nell'Indostan, nell'anno 1398, e di lì siasi imbarcato per le Isole
degli aromi.

54  I felici e virtuosi Indiani vivevano oltre a cencinquanta anni, e possedevano
le più perfette produzioni de' regni vegetabili e minerali; gli animali vi erano di
statura gigantesca, draghi di settanta cubiti, formiche lunghe nove pollici (formica
indica), pecore grandi come gli elefanti, e anche elefanti grandi come pecore. Quidlibet
audendi… etc.

55 Il nostro centenario s'imbarcò in una nave che veleggiava alle Isole degli aromi, per
trasferirsi a uno de' porti esterni dell'India, invenitque navem grandem ibericam qua
in Portugalliam est delatus. Un tal passaggio descritto nel 1477 (Franza, l. III, c. 30),
vent'anni avanti la scoperta del Capo di Buona Speranza, è immaginario, o miracoloso;
però questa singolare geografia sente l'antico e vecchio errore che collocava le sorgenti
del Nilo nell'India.



 
 
 

Trebisonda, ove dal Principe di quell'Impero intese la morte
di Amurat recentemente seguìta. Anzichè allegrarsene, questo
esperto politico fu preso da giusta tema che un Principe, giovane
ed ambizioso, non rispetterebbe a lungo il sistema saggio e
pacifico del padre suo. Dopo la morte del Sultano, Maria,
vedova del medesimo56, cristiana e figlia del despota della Servia,
era stata onorevolmente ricondotta alla sua famiglia. Mosso
dalla rinomanza della beltà e de' pregi di questa Principessa,
l'Ambasciatore la riguardò come la più degna su di cui la
scelta dell'Imperatore potesse cadere; al qual proposito, lo
stesso Franza racconta e combatte tutte le obbiezioni che su
di tal parentado insorgeano. «La maestà della porpora, egli
dice, basta per nobilitare un disuguale connubio, l'ostacolo
della parentela può togliersi mercè la dispensa della Chiesa
e il pagamento di alcune elemosine; la specie di macchia
contratta dalla Principessa maritandosi con un Turco, è tal
circostanza, alla quale si è data sempre passata». Aggiunge
Franza, che benchè l'avvenente Maria toccasse da vicino i
cinquant'anni, potea nondimeno sperar tuttavia di dare un erede
all'Impero. Costantino ben accolse questo consiglio, che il suo
Ambasciatore gli fe' pervenire valendosi della prima nave che
partiva da Trebisonda; ma le fazioni della Corte si opposero a
tal maritaggio, che per altra parte la Sultana rendè impossibile,

56 Cantemiro che chiama la figlia di Lazzaro Ogli, l'Elena de' Serviani, mette l'epoca
delle sue nozze con Amurat nell'anno 1424. Non sarà cosa sì facile da credersi che
durante ventisei anni in cui stettero insieme il Sultano corpus ejus non tetigit. Dopo la
presa di Costantinopoli, ella si rifuggì presso Maometto II, Franza (l. III, c. XXII).



 
 
 

consacrando piamente il resto de' suoi giorni alla professione
monastica. Ridotto alla prima alternativa, Franza preferì la
Principessa di Georgia, il cui padre abbagliato da un parentado
sì luminoso, non solamente non pose, giusta l'uso di sua nazione
un prezzo alla figlia, ma di più la dotò di cinquantaseimila
ducati e di cinquemila di assegnamento annuale57. Assicurò
inoltre l'Ambasciatore che le sollecitudini di lui non anderebbero
prive di guiderdone, e poichè Franza avea una figlia e un figlio
che era stato adottato al fonte battesimale dall'Imperatore, il
Georgiano promisegli che della figlia sarebbesi preso pensiero
la futura Imperatrice di Costantinopoli. Tornato in patria
il messaggero, Costantino confermò il Trattato imprimendo
di sua mano tre croci rosse sopra la bolla d'oro che lo
guarentiva, e assicurando l'inviato del Principe di Georgia che,
all'incominciare di primavera, le sue galee avrebbero salpato da
Costantinopoli ai lidi georgiani, per condurgli da quelli la sposa.
Conchiusa questa bisogna, l'Imperatore chiamò in disparte il
fedele Franza, e usando seco lui i modi non della contegnosa
benevolenza, ma di un amico sollecito di versare nel seno d'un
altro amico, che dopo lunga lontananza rivede, i segreti affanni
del proprio cuore, lo abbracciò, favellandogli in cotal guisa:
«Dopo che ho perduti mia madre e Cantacuzeno, i quali soli
mi consigliavano senza interesse o fini di passioni individuali58,

57 Il leggitore istrutto avrà a memoria le offerte di Agamennone (Iliade, l. V, n. 144)
e l'uso generale degli antichi.

58 Cantacuzeno (ignoro se fosse parente dell'Imperatore di questo nome) era Gran



 
 
 

mi vedo attorniato d'uomini ai quali non posso concedere nè
amicizia, nè confidenza, nè stima. Voi conoscete Luca Notaras, il
grand'Ammiraglio; idolatra ostinato delle proprie idee, millanta
per ogni dove ch'ei regola a piacer suo i miei pensieri e le
mie azioni. Il rimanente de' cortigiani è guidato da spirito
di parte, o da mire di personale vantaggio: sarò io dunque
costretto, sopra cose di politica, o di nozze a non consultare
che frati? Avrò d'uopo ancora per lungo tempo del vostro zelo
e della vostra solerzia. In primavera, andrete a trovare uno
de' miei fratelli per indurlo a sollecitare in persona i soccorsi
delle Potenze dell'Occidente. Dalla Morea vi trasferirete a Cipro
per eseguire una commissione segreta, e di lì nella Georgia,
d'onde mi condurrete la sposa».  – «I vostri comandi, o Sire,
rispose Franza, non ammettono repliche; ma degnatevi pensare,
gravemente sorridendo soggiunse, che se mi allontano sì spesso
dalla mia famiglia, potrebbe venire a mia moglie la tentazione di
cercarsi un altro marito, ovvero di farsi monaca». Dopo essersi
alquanto scherzato su questi timori, l'Imperatore, assumendo
un tuono più serio, assicurò il suo favorito, che lo allontanava
per l'ultima volta, e che serbava al figlio di esso la mano della
erede di un ricco ed illustre patrimonio, e allo stesso Franza
il rilevante ufizio di Gran Logoteta, ossia di primario Ministro
di Stato. Le nozze del figlio di Franza furono tosto concluse,
ma quanto alla carica di Logoteta se l'era arrogata il Grande

Domestico, zelante difensore del simbolo greco, e fratello della regina di Servia, presso
la quale fu inviato col carattere d'ambasciadore (Siropulo, p. 37, 38-45).



 
 
 

Ammiraglio, benchè questi due impieghi fossero incompatibili
nel medesimo tempo. Fu d'uopo di una negoziazione, che
durò qualche tempo, per ottenere, mediante un compenso, il
consentimento di Notaras; e nondimeno la nomina di Franza
non ebbe una assoluta pubblicità; tanto paventava l'Imperatore di
inimicarsi questo audace e poderoso favorito. Fattisi durante il
verno gli apparecchi dell'ambasceria, Franza deliberò di cogliere
una tale opportunità per allontanare il proprio figlio, e collocarlo,
ove meno imminenti pareano i pericoli, vale a dire nella Morea,
presso i congiunti di sua madre. Questi erano i pubblici e privati
divisamenti, che scompigliati ben tosto dalla guerra co' Turchi,
sotto le rovine del greco Impero andaron sepolti.



 
 
 

 
CAPITOLO LXVIII

 

Regno e carattere di Maometto II. Assedio e conquista
definitiva di Costantinopoli fatta dai Turchi. Morte di
Costantino Paleologo. Servitù de' Greci. Distruzione
dell'Impero romano nell'Oriente. Atterrimento dell'Europa.
Conquiste di Maometto II, sua morte.

L'assedio di Costantinopoli fatto dai Turchi, eccita
primieramente i nostri sguardi e la nostra curiosità sul
personaggio e sul carattere del possente distruttore di questo
Impero59. Maometto II era figlio di Amurat II; la madre di
lui, insignita de' titoli di Cristiana e di Principessa, trovossi
verisimilmente confusa tra la folla delle tante concubine che
venivano d'ogni paese a popolare lo harem del Sultano. Educato
da prima nelle massime e ne' sentimenti d'un devoto seguace
dell'Islamismo, finchè in lui durò questo fervore, non v'era volta
in cui avesse toccate donne infedeli, che non si tergesse indi le
mani e il volto colle abluzioni prescritte dalla legge. Ma sembra
che, cogli anni e colla consuetudine di regnare, si ammollisse in
lui la severità di così stretta osservanza; e l'animo ambizioso di

59  Per chi voglia formarsi idea del carattere di Maometto II, è cosa egualmente
mal sicura il creder troppo ai Turchi e ai Cristiani. Il ritratto più moderato di questo
conquistatore lo abbiamo da Franza (l. I, c. 33), in cui gli anni e la solitudine
aveano raffreddati i sentimenti dell'odio. V. anche Spondano (A. D. 1451, n. 11),
il Continuatore di Fleury (t. XXII, pag. 552), gli Elogia di Paolo Giovio (l. III, p.
164-166) e il Dictionnaire de Bayle (t. III, p. 272-279).



 
 
 

questo principe, disdegnando riconoscere alcuna potestà maggior
della sua, vuolsi che, in alcuni momenti di libertà, qualificasse
senza riguardi il Profeta della Mecca coi predicati d'impostore
e di masnadiero. Ma, agli occhi del pubblico, sempre mostratosi
rispettoso alla dottrina e ai precetti del Corano60, i suoi privati
trascorsi non giunsero mai a saputa del popolo; però a tal
proposito, non conviene prestar cieca fede alla credulità degli
stranieri e de' settarj, ognor proclivi a pensare che uno spirito,
recalcitrante alla verità, opponga poi all'errore e alle cose assurde
un disprezzo ancor più invincibile. Addottrinato da abilissimi
maestri, fece rapidi progressi nel corso degli studj che nel tempo
della sua educazione gli vennero prescritti; assicurasi che egli
parlasse o intendesse cinque lingue61, l'araba, la persiana, la
caldea o l'ebraica, la latina e la greca. Potea contribuire al
suo diletto la persiana, alla sua edificazione l'araba; le quali
due lingue d'ordinario tutti i giovani dell'Oriente imparavano.
Attese le corrispondenze che trovavansi fra i Greci ed i Turchi,
era naturale in lui il desiderio di conoscere la lingua d'una
nazione ch'ei divisava di soggiogare: e doveva parimente essergli
piacevole d'intendere gli encomj in versi, o in prosa latina62,

60 Cantemiro (p. 115): «Le moschee da lui fondate attestano il rispetto che mostrò
in pubblico alla religione. Disputò liberamente col Patriarca Gennadio intorno alle
religioni, greca e musulmana» (Spond., A. D. 1453, n. 22).

61 Quinque linguas praeter suam noverat; graecam, latinam, chaldaicam, persicam.
L'autore che ha tradotto il Franza in latino, ha dimenticata la lingua araba, che
sicuramente tutti i Musulmani studiavano per poter leggere il libro del Profeta.

62  Filelfo con un'Ode latina chiese al vincitore di Costantinopoli la libertà della



 
 
 

che all'orecchio gli pervenivano63; ma non intendiamo di qual
giovamento potesse divenirgli, o qual merito raccomandasse alla
sua politica il rozzo dialetto de' suoi schiavi ebrei. Famigliari
erano ad esso la storia e la geografia, e ardea di nobile emulazione
in leggendo le vite degli Eroi dell'Oriente e forse di quelli
dell'Occidente64. I suoi studj di astrologia, poteano essere scusati
dalle assurde massime di quel secolo, oltrechè questo studio,
vano in sè stesso, suppone in chi lo professa alcuni principj di
matematica; le generose sollecitazioni fatte ai pittori dell'Italia,
perchè venissero a stare presso di lui, e le ricompense delle
quali ai medesimi largheggiò, il palesarono acceso di un gusto
profano per le belle arti65. Ma la religione e le lettere non

madre e delle sorelle di sua moglie, ed ottenne la grazia. L'Ode fu portata a Maometto
dagl'inviati del Duca di Milano. Evvi chi attribuisce allo stesso Filelfo l'intenzione di
ritirarsi a Costantinopoli; la qual cosa mal concilierebbesi co' suoi Discorsi, spesse volte
intesi a suscitare la guerra contro i Musulmani. (Vedine la Vita scritta dal Lancelot
nelle Mém. de l'Acad. des inscript., t. X, p. 718-721, ec.).

63 Roberto Valturio, nel 1483, pubblicò a Verona i suoi dodici libri De re militari,
prima Opera che faccia menzione dell'uso delle bombe. Sigismondo Malatesta,
principe di Rimini, e protettore del Valturio, intitolò la stessa opera, con un'epistola
latina, a Maometto II.

64 Se crediamo al Franza, Maometto II studiava assiduamente la vita e le azioni di
Alessandro, di Augusto, di Costantino e di Teodosio. Ho letto in qualche luogo che
per ordine di Maometto erano state tradotte in latino le Vite di Plutarco. Ma se questo
Sultano sapea il greco, una tal traduzione non poteva essere che ad uso de' suoi sudditi;
e per vero dire, se le vite di Plutarco sono una scuola di valore, lo sono anche di libertà.

65 Il celebre Gentile Bellino, che Maometto II avea fatto venir da Venezia, n'ebbe in
dono una catena e una collana d'oro con una borsa di tremila ducati; ma sono incredulo,
al pari del Voltaire, sulla storia ridicola dello schiavo decollato per far vedere al pittore
il meccanismo de' muscoli.



 
 
 

pervennero a domare il suo carattere selvaggio ed impaziente di
freno. Nè rammenterò già a questo proposito, perchè pochissima
fede le presto io medesimo, la storia de' quattordici paggi fatti
sventrare dinanzi a sè, per conoscere qual d'essi avesse mangiato
un popone, nè l'altra leggenda della bella schiava da lui medesimo
decollata per dare a divedere ai suoi giannizzeri che le donne
non avrebbero mai soggiogato il loro padrone. Il silenzio degli
Annali turchi che accusano di ubbriachezza soli tre Principi
della dinastia ottomana66, attesta la sobrietà di Maometto II;
ma sono fuori di dubbio i suoi furori e l'inflessibilità delle sue
passioni. Sembra dimostrato ad evidenza che, e nel campo, e
nella reggia, lievissimi motivi lo indussero a versar torrenti di
sangue, e che le sue inclinazioni, contrarie alla natura, arrecarono
spessi oltraggi ai più nobili fra i suoi giovani prigionieri. Durante
la guerra d'Albania, egli meditò le lezioni del padre, e ne
superò di buon'ora la gloria, onde all'invincibile scimitarra di
questo Sultano viene attribuita la conquista di due Imperi, di
dodici Reami, e di dugento città, calcolo però falso e dalla
sola adulazione instituito. Egli aveva indubitatamente tutte le
prerogative di un soldato, e quelle fors'anche di un Generale:
la presa di Costantinopoli suggellò la sua fama; ma ponendo
in confronto le imprese, i soccorsi per eseguirle, e gli ostacoli,
lo stesso Maometto II avrebbe dovuto rifiutar, vergognandone,

66 Questi Imperatori dediti all'ubbriachezza furono Solimano I, Selim II e Amurat
IV (Cantemiro, p. 61). I Sofì della Persia a tale proposito offrono un catalogo più lungo
e compiuto. E nell'ultimo secolo i nostri viaggiatori europei assistettero alle orgie di
questi principi, e ne parteciparono.



 
 
 

l'adulazione di chi lo mettea al pari di Alessandro e di Timur. Le
forze da lui guidate furono sempre superiori di numero a quelle
dell'inimico, e nondimeno, le sue conquiste non si estesero al di là
dell'Eufrate e del mare Adriatico, e nondimeno, ne interruppero
il corso e Uniade, e Scanderbeg, e il Re di Persia, e i Cavalieri
di Rodi.

A. D. 1451-1481
Sotto il regno di Amurat, Maometto gustò due volte i

diletti del trono e due volte ne scese: la sua giovine età
non gli permettea d'opporsi al ritorno del padre; ma non la
perdonò più mai ai Visiri che questo salutare espediente aveano
consigliato. Dopo avere sposata la figlia di un Emir turcomanno,
e assistito alle feste che durarono due mesi, partì con sua
moglie da Andrinopoli per Magnesia, ov'era la residenza del suo
governo. In meno di sei settimane, lo richiamò un messaggio del
Divano che annunziavagli la morte del padre, e la propensione
che mostravano i giannizzeri a ribellarsi. Ma la rapidità del
suo arrivo, e il vigore che ei dimostrò, li ricondussero tosto
all'ubbidienza: attraversò l'Ellesponto con una scelta guardia, e
alla distanza di un miglio da Andrinopoli, gli furono incontro, per
prosternarsi ai suoi piedi, i Visiri e gli Emiri, gl'Imani e i Cadì, i
soldati ed il popolo, che gioia e tenerezza ostentavano. Egli avea
allora ventun anni, e allontanò ogni motivo di sedizione colla
morte, indispensabile a' suoi fini, de' fratelli tuttavia fanciulli67.

67 Uno di questi giovani principi di nome Calapino, fu sottratto alle mani del suo
barbaro fratello e condotto a Roma, ove ricevè il battesimo col nome di Calisto



 
 
 

Vennero a congratularsi con esso, e a sollecitarne l'amicizia,
gli Ambasciatori delle Potenze d'Asia e d'Europa, coi quali
favellò in termini che additavano moderazione e pace. Ridestò
fiducia nell'animo del greco Imperatore con solenne giuramento
e lusinghevoli assicurazioni che andavano unite alla ratifica
del Trattato stipulatosi dal padre suo coll'Impero; finalmente
assegnò un ricco dominio, in riva allo Strimone, al pagamento
annuale de' trecentomila aspri dovuti alla Corte di Bisanzo,
che, per secondare le istanze del Sultano, custodiva un Principe
della Casa ottomana. Ma i suoi confinanti dovettero palpitare
in veggendo la severa austerità di questo giovane Monarca nel
riformare il fasto della Casa imperiale. Le somme di danaro
che da Amurat venivano consagrate al lusso, egli adoperò ai
fini della sua ambizione. Licenziò, incorporandone una parte nel
suo esercito, un reggimento di settemila falconieri; nella state
di quel primo anno del suo regno, trascorse a capo delle sue
soldatesche le province dell'Asia; e dopo avere umiliato l'orgoglio
de' Caramani, ne accettò la sommessione, affinchè non gli
dessero impaccio ad eseguire imprese di maggior conseguenza68.

A. D. 1451
I Casisti musulmani, e soprattutto turchi, avean deciso non

potere i Fedeli tenersi obbligati da una promessa contraria

Ottomano. L'imperatore Federico III gli concedè un dominio nell'Austria, ove terminò
i suoi giorni. Cuspiniano, che, in sua gioventù, aveva conversato a Vienna con questo
principe, in allora vecchio, ne loda la pietà e la saggezza (De Caesaribus p. 672, 673).

68 V. l'avvenimento di Maometto II al trono, in Duca (c. 33), in Franza (l. I, c. 33;
l. III, c. 2), in Calcocondila (l. VII, p. 199) e in Cantemiro (p. 96).



 
 
 

agl'interessi e ai doveri di lor religione, ed essere in facoltà del
Sultano l'annullare i Trattati fatti da lui e da' suoi predecessori;
privilegio immorale, che la giustizia e la magnanimità di Amurat
avea disdegnato. Ma l'ambizione persuase al figlio di Amurat,
il più orgoglioso di tutti gli uomini, la bassezza di discendere
agli artifizj della dissimulazione e della perfidia. Colla pace
sul labbro e colla guerra nel cuore, ei non pensava che ad
impadronirsi di Costantinopoli, e a rompere co' Greci; i Greci
stessi gliene somministrarono imprudentemente il pretesto69.
I greci Ambasciatori, ai quali dovea parer ventura l'essere
dimenticati, seguirono al campo il Principe turco per chiedergli

69 Prima di descrivere l'assedio di Costantinopoli, noterò che, ad eccezione di poche
cose dette per incidenza da Cantemiro e dal Leunclavio, non ho potuto intorno a questo
avvenimento procurarmi alcuna relazione fatta dai Turchi, nè alcun racconto che stia
a petto di quello della presa di Rodi eseguita da Solimano II (Mém. de l'Acad. des
Inscript., t. XXVI, p. 723-769). Ho dovuto quindi fidarmi de' Greci, i cui pregiudizj
in questa occasione si trovano in qualche modo diminuiti dalle angustie del momento.
Seguirò soprattutto Duca (c. 34-42), Franza (l. III, c. 7-20), Calcocondila (l. VIII,
p. 201-214) e Leonardo di Chio (Historia C. P. a Turco expugnatae, Norimberga,
1544, in 4.); l'ultimo di questi racconti è il più antico, perchè porta la data dei 16
agosto dell'anno medesimo della presa di Costantinopoli, ed essendo stato composto
settantanove giorni dopo di essa, nell'isola di Chio, dà a divedere la prima confusione
di idee e di sensazioni eccitate da un simile avvenimento. Intorno al medesimo si
possono parimente trarre alcuni schiarimenti da una lettera del Cardinale Isidoro (in
Farragine rerum turcicarum, ad calc. Calcocondyles, Clauseri, Basilea, 1584) al Papa
Nicolò V, e da un Trattato che nel 1581 Teodosio Zigomala inviò a Martino Crusio
(Turco-Graecia l. 1, p. 74-98, Basilea, 1584). Spondano (A.D. 1453, n. 1-27) in pochi
cenni, ma da critico valente, passa in rassegna i materiali e i fatti diversi. Mi prenderò
la licenza di lasciar da un canto le relazioni di Monstrelet e de' Latini, i quali, lontani
dal teatro dell'azione, le fondavano soltanto su quel che avevano udito dire.



 
 
 

il pagamento, anzi l'aumento della somma di danaro annuale
ch'egli sborsava all'Impero di Bisanzo. Importunarono parimente
con tale inchiesta il Divano; laonde il Visir, amico de' Cristiani
in segreto, lor fece conoscere i sentimenti de' suoi colleghi
e di Maometto. «Insensati e miserabili Romani, dicea Calil;
noi conosciamo i vostri disegni, e voi non sapete il pericolo
in cui vi state! Lo scrupoloso Amurat più non vive, e la sua
Corona è passata sul capo di un giovane vincitore che alcuna
legge non frena, che alcun ostacolo non può arrestare. Se vi
scampate da lui, ringraziatene la divina bontà che differisce
tuttavia il gastigo de' vostri peccati. Perchè volerci provocare
in modo indiretto, e con vane minacce? Mettete in libertà il
fuggitivo Orcano. Coronatelo Sultano della Romania. Chiamate
gli Ungaresi dall'altra riva del Danubio, armate contro di noi
le nazioni dell'Occidente, e siate sicuri esser questo il vero
modo di fabbricarvi ed affrettarvi la vostra rovina». Ma se
queste tremende parole del Visir spaventarono gli Ambasciatori,
altrettanto li rincorarono l'umana accoglienza e gli affettuosi
detti del Principe ottomano. Maometto promise loro che appena
fosse di ritorno ad Andrinopoli, ascolterebbe le querele de'
Greci, e si prenderebbe pensiero de' loro veri interessi. Poi,
toccata appena l'altra riva dell'Ellesponto, abolì per prima cosa
il pagamento annuale che solea farsi ai Greci, ordinando si
scacciassero dalle rive dello Strimone tutti i loro impiegati.
Date così a divedere le sue ostili intenzioni, non tardò un
secondo decreto che minacciava assedio a Costantinopoli, e in



 
 
 

tal qual modo incominciava a metterlo ad effetto. L'avolo di
Maometto II avea sulla costa asiatica edificata una Fortezza che
dominava il passaggio angusto del Bosforo. Ora il nipote risolvè
di innalzarne una più formidabile di rincontro a questa sulla
costa europea; laonde mille muratori ricevettero in primavera
il comando di trovarsi in un paese detto Azomaton, situato ad
una distanza circa di cinque miglia dalla Capitale dell'Impero
greco70. L'eloquenza è l'espediente dei deboli; ma l'eloquenza
dei deboli rare volte persuade, e gli Ambasciatori di Costantino
adoperarono invano quest'arme per distorre Maometto dagli
ideati divisamenti; ebbero bel rimostrare che l'avolo del Sultano,
per fabbricare solamente una Fortezza nel proprio territorio, ne
avea chiesta permissione all'Imperatore Manuele, nè trattavasi
allora di una duplice fortificazione che rendesse i Turchi padroni
dello Stretto, siccome questa, il cui fine non poteva essere se non
se di rompere la lega fra le due nazioni, d'impedire il commercio
de' Latini sul mar Nero, e fors'anche di affamare Costantinopoli.
«Io non intraprendo nulla contro la vostra città, rispondea lo
scaltrito Sultano, ma pensate che le sue mura sono il limite del
vostro Impero. Vi siete forse dimenticati le strettezze in cui si
trovò mio padre, quando vi collegaste cogli Ungaresi, quando
questi invadeano dalla banda di terra il nostro territorio, e quando

70 Pietro Gilli (De Bosphoro Tracio, l. II, cap. 15), Leunclavio (Pandect., p. 445) e
Tournefort (Voyage dans le Levant, t. II, lettre XV. p. 443, 444) sono gli autori che
danno a conoscere meglio la situazione della Fortezza e la topografia del Bosforo. Ma
mi augurerei la carta, ossia la pianta, che il Tournefort spedì in Francia al Ministro
della marina. Il leggitore può trascorrere nuovamente il capitolo XVII di questa Storia.



 
 
 

aprivate alle galee francesi l'ingresso dell'Ellesponto? Amurat
dovette guadagnarsi colla forza il passaggio del Bosforo, e lo
effettuò, perchè il poter vostro non corrispondeva alla vostra
mala volontà. Mi ricordo che io, allora fanciullo, stavami ad
Andrinopoli; quella volta i Musulmani tremarono, e i Gaburi71

ci derisero per qualche tempo sulla nostra disgrazia. Ma quando
mio padre riportò quella vittoria ne' campi di Warna, fece
voto, sappiatelo, d'innalzare, per assicurarsi meglio, una Fortezza
sulla riva occidentale; ed io devo mantenere i voti di mio
padre: avete voi forse il diritto o la forza per impedirmi di
far quel che voglio sul mio territorio? Perchè questo spazio di
terra è mio, i possedimenti de' Turchi, in Asia, arrivano fino
alle sponde del Bosforo; e quanto all'Europa i Romani l'hanno
abbandonata. Tornate a casa vostra, e dite al vostro Re; che
l'Ottomano presente è molto diverso dai suoi predecessori; che
le sue risoluzioni oltrepassano tutto quanto quelli desiderarono;
che egli fa più di quanto essi poteano risolvere. Partite, non vi
verrà fatto alcun male; ma farò scorticar vivo il primo di voi
che tornasse da me con un siffatto messaggio». Dopo una simile
intimazione, Costantino, per valore e per grado il primo di tutti i

71 Duca esprime col vocabolo di Kabur il predicato di spregio che i Turchi applicano
agl'Infedeli; Leunclavio e i moderni scrivono Giaur. La prima di queste parole, giusta
il Ducange (Gloss. graec., t. I, p. 530), viene da Καβουρον, che in greco volgare
significa testuggine, «col quale, continua il Ducange, i Turchi voleano indicare un moto
retrogrado fuor della fede». Ma sfortunatamente per l'interpretazione del Ducange,
Gabur (Bibl. orient., p. 375) non è altra cosa che il vocabolo Gheber, ghebro, che è
passato dalla lingua persiana alla turca, ed applicato prima agli adoratori del fuoco,
venne appropiato a quei della Croce.



 
 
 

Greci72, avea risoluto di prender l'armi, e impedire che i Turchi
si avvicinassero maggiormente, e sulla riva europea del Bosforo
si stanziassero. Ma il rattennero i consigli de' suoi Ministri
dell'Ordine civile ed ecclesiastico, che gli fecero abbracciare un
men nobile e in uno men prudente sistema. Questi lo indussero
ad opporre nuova pazienza a nuovi oltraggi, a lasciare agli
Ottomani il biasimo di farsi i primi aggressori, ad affidare nella
fortuna e nel tempo, così la loro difesa, come la distruzione di
una Fortezza, che Maometto, i Consiglieri diceano, non potea
conservar lungo tempo in vicinanza ad una vasta e popolosa
Capitale. Tra le speranze de' creduli e i timori de' saggi, il verno
trascorse, differendosi sempre di prendere provvedimenti che
avrebbero dovuto stare a cuore di ciascun cittadino, nè lasciare
a verun d'essi un istante sol di riposo. I Greci si accecarono sul
pericolo che li minacciava, sintanto che il giungere di primavera
e l'avvicinare di Maometto, li facesse certi della loro inevitabil
rovina.

A. D. 1452
Rare volte vengono disobbediti gli ordini di un padrone che

mai non perdona. Ai 26 di marzo, la pianura di Azomaton si
vide coperta di uno sciame d'indefessi turchi operai, ai quali,
e per terra e per mare, e dall'Europa e dall'Asia, venivano

72  Il Franza attesta il senno e il coraggio del suo padrone. Calliditatem hominis
non ignorans imperator prior arma movere constituit; parla con dileggio delle opinioni
assurde dei cum sacri tum profani proceres che egli aveva veduti e uditi, amentes spe
vana pasci. Duca non apparteneva al Consiglio privato.



 
 
 

portati i materiali di cui abbisognavano73. Nella Catafrigia si
preparava la calce; dalle foreste di Eraclea e di Nicomedia
erano tratte le legna; gli scavi della Natolia somministravan le
pietre. Ognuno dei mille muratori, aiutato da due manovali,
aveva l'obbligo giornaliero di due cubiti di fabbrica. Datasi
forma triangolare alla Fortezza74, ciascun angolo di essa venne
fiancheggiato da una grossa torre, la prima delle quali stava
sul pendio della collina; le due altre occupavano le coste del
mare. La grossezza delle mura era di ventidue piedi, di trenta
il diametro delle torri; un saldo spianato di piombo formava il
coperchio dell'edifizio. Maometto in persona sollecitava e con
instancabile ardore regolava il lavoro; ciascuno dei tre Visiri volle
per sè l'onore di avere terminata una delle tre torri; lo zelo de'
Cadì con quello dei giannizzeri gareggiava; non v'era servigio,
comunque triviale, che non venisse nobilitato dall'idea di servir
Dio e il Sultano, e la solerzia della moltitudine animavano
gli sguardi di un despota, il cui sorriso diveniva pronostico
di felicità, un'occhiata severa, di morte. Atterrito l'Imperator
greco in veggendo procedere un'opera ch'egli non era più in
tempo di arrestare, cercò ma indarno, di ammollire con modi

73 Invece di questo chiaro ed ordinato racconto, gli Annali turchi (Cantemiro, p. 97)
fanno rinascere la ridicola favola del cuoio, e dello stratagemma adoperato da Didone
per fabbricare Cartagine. Questi Annali, fuorchè per coloro che le preoccupazioni
anticristiane traviano, sono molto men da apprezzarsi delle Storie scritte dai Greci.

74  Circa le dimensioni di questa Fortezza, chiamata oggidì il Vecchio Castello
d'Europa, Franza non è affatto d'accordo con Calcocondila, la cui descrizione fu
verificata sopra luogo dall'editore Leunclavio.



 
 
 

carezzevoli, e con donativi, l'animo d'un inesorabile nemico,
che anzi desiderava e fomentava tutte le occasioni di venire ad
aperta guerra; occasioni che non poteano più tardare ad offrirsi.
Osservando alcuni Cristiani che gli avidi e sacrileghi Musulmani
adoperavano, e certamente senza scrupolo, i frantumi di sontuose
chiese poste in rovina, e perfino le colonne di marmo consagrate
all'Arcangelo S. Michele, col volersi opporre, ricevettero la
palma del martirio dalle mani stesse dei distruttori. Costantino
avea chiesta una guardia turca che proteggesse i campi e i
ricolti de' sudditi greci; e veramente Maometto questa guardia gli
concedè, ma comandandole per prima cosa di lasciar pascolare
liberamente i muli e i cavalli del campo, e di proteggere i
Turchi contro i nativi, ogni qualvolta i secondi si avvisassero di
assalire i primi. Accadde una notte che gli uomini del seguito
d'un Capo ottomano aveano mandati i lor cavalli in mezzo
a un campo di biade mature. Irritati i Greci dal danno, e
più dall'insulto, vennero cogli Ottomani ad una rissa, in cui
perirono parecchi individui dell'una e dell'altra nazione. Fu
fatto su di ciò ricorso a Maometto, che n'ebbe massima gioia,
cogliendo questa opportunità per inviar truppe che sterminassero
gli abitanti di quel villaggio. I colpevoli, se tali poteano dirsi,
s'erano dati alla fuga; ma quaranta agricoltori che, affidati alla
propria innocenza, attendevano tranquillamente alla mietitura,
caddero vittima delle scimitarre ottomane. Fino a quel momento,
Costantinopoli ricevea fra le sue mura que' Turchi che per motivo
di commercio, o di curiosità vi si traevano; ma a questo annunzio



 
 
 

che accrebbe a dismisura il terrore, il Sovrano ordinò se ne
chiudesser le porte; pure sempre lusingato dalla speranza di pace,
mise liberi, il terzo giorno, i Turchi che vi si trovavan racchiusi75,
inviando a Maometto un ultimo messaggio, da cui traspirava la
ferma rassegnazione di un cristiano e di un guerriero. «Poichè
nè i giuramenti, nè i Trattati, nè la stessa sommessione possono
assicurare la pace, egli scriveva al Sultano, prosegui gli atti della
tua sacrilega nimistà. Solo in Dio è posta la mia speranza. Se
gli piace di ammollire il tuo cuore, un sì felice cambiamento
mi arrecherà gioia; se egli vuole che Costantinopoli sia tua, mi
sottometterò senza lagnarmene ai suoi santi voleri. Ma fin che il
Giudice de' Principi della Terra non avrà pronunziato fra noi, io
devo vivere e morire difendendo il mio popolo». Maometto diè
tal risposta che lo mostrava risoluto inesorabilmente alla guerra.
Compiuto essendo e munito a dovere il novello Forte, vi pose un
vigilante Agà, e quattrocento giannizzeri incaricati di sottoporre
a tributo tutte le navi che, senza distinzion di paese, si trovassero
a gittata delle nuove batterie; indi ritornò ad Andrinopoli. Una
nave veneziana che ricusava obbedire ai nuovi dominatori del
Bosforo, con un solo sparo di cannone fu mandata a fondo.
Il capitano e trenta marinai si salvarono nel palischermo; ma
condotti indi alla Porta carichi di catene, il loro condottiero
venne impalato, eglino decollati: lo storico Duca narra di avere

75 Fra i Turchi trovatisi a Costantinopoli, quando ne furono chiuse le porte, eranvi
alcuni paggi di Maometto, sì convinti dell'inflessibil rigore del lor padrone, che
chiesero venisse loro tagliata la testa, poichè volevansi ad essi impedire i modi di
tornare al campo prima del tramontare del Sole.



 
 
 

veduti a Demotica i loro corpi esposti alle belve76. L'assedio di
Costantinopoli venne differito alla successiva primavera; intanto
un esercito ottomano marciò nella Morea per dar faccende ai
fratelli di Costantino. In questi calamitosi giorni (A. D. 1453),
uno de' Principi Paleologhi, il despota Tommaso, ebbe la sorte,
o il disastro di vedersi nascere un figlio. «Ultimo erede, dice
l'afflitto Franza, dell'ultima scintilla dell'Impero romano77».

I Greci ed i Turchi trascorsero il verno nella inquietudine e
nell'ansietà; agitati i primi dal timore, fatti impazienti i secondi
dalla speranza; e gli uni intesi agli apparecchi di difesa, gli
altri a quelli d'assalto; ma più fortemente erano compresi da
questi sentimenti, che per diverso motivo agitavano gli animi de'
due popoli, i loro Imperatori, l'uno che temea di perder tutto,
l'altro che ad acquistar tutto agognava; sentimenti che rendea
più vivi in Maometto l'ardore della giovinezza e la violenza
della sua indole. Intanto che impiegava l'ore di passatempo
ad Andrinopoli78 nel fabbricare il palagio Gehan Numa (la
lanterna del Mondo), edifizio che ad altezza prodigiosa venne
innalzato, i suoi pensieri non si dipartivano dal divisamento di
conquistare la città de' Cesari. Alzatosi verso l'ora della seconda
veglia della notte, mandò pel primo Visir; il messaggio e l'ora,

76 V. Duca (c. 35). Franza (l. III, c. 3), che avea navigato sul vascello veneto, ne
riguarda siccome un martire il Capitano.

77  Auctum est Palaealogorum genus, et imperii successor, parvaeque Romanorum
scintillae haeres natus, Andraeas, ec. (Franza, l. III, c. 7). Espressione energica ispirata
dal dolore.

78 V. Cantemiro, p. 97, 98.



 
 
 

l'indole del principe e i rimbrotti di una non innocente coscienza
spaventavano non poco Calil-Baza, il quale, stato confidente di
Amurat, fu anche tra coloro che consigliarono di richiamarlo al
trono. Vero è che Maometto, all'atto di cingere la Corona, lo
avea confermato nella carica di Visir colmandolo di apparenti
favori; ma il vecchio Ministro non ignorava di camminare sopra
un diaccio fragile e sdruccioloso, che potea rompersegli sotto i
piedi, e in un abisso precipitarlo. L'affezione, forse innocente,
dimostrata da questo Visir ai Cristiani gli avea, sotto il Regno
trascorso, acquistato l'odievole nome di Gabur Ortascì, o di
fratel balio degl'Infedeli79. Dominato dall'avarizia, mantenea col
nemico una venale corrispondenza che fu scoperta e punita
dopo la guerra. Nella notte in cui ricevè l'ordine di trasferirsi
presso il Sultano, abbracciò la moglie e i figli, paventando di
non più rivederli; indi riempiuto di piastre d'oro un calice,
corse al palagio, ove prostratosi dinanzi a Maometto, gli offerse,
giusta l'uso orientale, quell'oro, come lieve tributo e pegno di
sommessione e di gratitudine80. «Non voglio, il Sultano gli disse,
riprendermi quello che ti ho donato, ma piuttosto accumulare
sul tuo capo nuove beneficenze. Però adesso pretendo da te un

79 Il presidente Cousin traduce il vocabolo Συντροφος, Coeducato, padre, balio. Egli
segue, è vero, la versione latina, ma nella sua fretta, ha trascurata la nota, ove Ismaele
Boillaud (ad Ducam) riconosce e corregge il proprio errore.

80  L'uso di non mostrarsi al Sovrano, o ai superiori, senza offrirgli doni, è
antichissimo fra gli Orientali; sembra analogo all'idea de' sagrifizj, più antica ancora e
più generale. V. alcuni esempj di questa costumanza presso i Persiani, in Eliano (Hist.
Variar., l. I, c. 31, 32, 33).



 
 
 

dono, che mi sarà più utile e che vale ben più del tuo oro;
ti chiedo Costantinopoli». Riavutosi dalla sorpresa il Visir, gli
rispose: «quel medesimo Dio che ti ha conceduto sì gran parte
dell'Impero romano non te ne ricuserà la Capitale, e i pochi
dominj che le vanno or congiunti. La Providenza dell'Altissimo
e il tuo potere me ne assicurano; i tuoi fedeli schiavi ed io
sagrificheremo i nostri giorni e i nostri averi per eseguire la tua
volontà.» «Lala81 (vale a dire mio precettore,) disse il Sultano,
vedi tu quest'origliere? questa notte nelle mie agitazioni non
ho fatto che mandarlo da una banda e dall'altra. Temi l'oro e
l'argento dei Romani; del rimanente, noi vagliamo più di loro
alla guerra, e, col soccorso di Dio e del Profeta, non tarderemo
ad impadronirci di Costantinopoli.» Per indagar l'animo de' suoi
soldati, ei trascorrea sovente le strade solo e travestito, nè era
cosa priva di rischio l'aver riconosciuto il Sultano, quando agli
occhi del volgo volea nascondersi. Molte ore d'ozio impiegava a
delineare la pianta di Costantinopoli, a disputare co' suoi generali
ed ingegneri sui luoghi ove conveniva innalzare le batterie,
d'onde fosse meglio incominciare l'assalto, o dar fuoco alle mine,
o applicare le scale. Durante il giorno, si provavano le fazioni e
gli stratagemmi che il Sultano avea ideati la notte.

Nell'esaminare gli strumenti di distruzione, portava sollecita
81 Il Lala de' Turchi (Cantemiro, p. 54) e il Tata dei Greci (Duca, c. 35) vengono

dalle prime sillabe che i fanciulli pronunciano; e può osservarsi che queste voci
primitive, fatte per indicare i genitori, sono sempre la ripetizione d'una medesima
sillaba composta d'una consonante labiale o dentale seguita da una vocale aperta (De
Brosses, Mécanisme des langues, t. I, p. 231-247).



 
 
 

attenzione alla terribile scoperta fatta recentemente dai Latini,
onde l'artiglieria di Maometto superò quella dell'altre nazioni
d'allora. Un fonditor di cannoni, danese o ungarese, che trovava
appena il suo vitto al servizio de' Greci, passò a quello de' Turchi,
e largamente nel compensò il Sultano, rimasto contento fin dalla
prima risposta che cotest'uomo erasi affrettato di dare ad una
sua interrogazione. «Posso io avere un cannone fornito della
forza di mandare una palla o un sasso che basti a rovesciare
le mura di Costantinopoli?» – «Mi è nota, rispose il fonditore,
la fortezza di queste mura, ma quand'anche fossero più salde
di quelle di Babilonia, potrei metter contr'esse una macchina
di tanto forte gittata che le buttasse a terra; sta poi a vedere,
se i vostri ingegneri saprebbero appuntare e collocar questa
macchina». Immediatamente, dopo una tale risposta, Maometto
fece mettere una fonderia ad Andrinopoli; e provvedutosi quanto
metallo a ciò abbisognava, in capo a tre mesi, il fonditore,
che nomavasi Urbano, ebbe terminato un cannone di bronzo
di una smisurata, e quasi incredibile grandezza. Il calibro era,
dicesi, di dodici palmi, e lanciava una palla di pietra che oltre
a sei quintali pesava82. Fu scelto dinanzi al nuovo palagio un
vano di spianato per provare la nuova macchina; e affine di
prevenire le infauste conseguenze del terrore che il primo sparo

82 Il talento attico pesava circa sessanta mine, o libbre (V. Hooper on Ancient Weights
Measures, etc.); ma tra i Greci moderni questa denominazione classica è stata applicata
ad un peso di cento e di centocinque libbre (Ducange, ταλαντον). Leonardo da Chio
misura la palla, o il sasso del secondo cannone: Lapidem qui palmis undecim ex meis
ambibat in gyro.



 
 
 

della medesima avrebbe incusso, venne avvertito il pubblico,
un giorno prima di mettere il cannone in atto. Lo scoppio fu
udito a una distanza di cento stadj all'intorno. Per trasportare
questa macchina struggitrice, vennero congiunti insieme trenta
carri, a tirare i quali sessanta buoi furono adoperati; dugento
uomini stavano ad entrambi i lati, per mantenere in equilibrio e
sostenere questa enorme massa, sempre in procinto di rotolarsi,
or da una banda, or dall'altra; dugento cinquanta marraiuoli
marciavano innanzi per agevolarle il passaggio e riparare le
strade ed i ponti; onde fu d'uopo di due mesi circa di lavoro per
far fare cencinquanta miglia alla macchina. Un arguto Filosofo83

deride a tal proposito la greca credulità, giustamente osservando
che non giova mai il fidarsi troppo alle esagerazioni de' vinti.
Giusta il calcolo istituito dal medesimo, sol per lanciare con
effetto alla distanza che fu presa una palla di due quintali,
abbisognerebbe un quintale e mezzo di polvere; la qual massa
non potendo in un tratto accendersi tutta, la palla uscirebbe,
prima che il quindicesimo della polvere avesse preso fuoco,
e sarebbe animata quindi da un minimo impulso. Ignorante,
come confesso di esserlo in quest'arte struggitrice, aggiugnerò
soltanto che la scienza dell'artigliere, di tanto migliorata ai dì
nostri, preferisce il numero alla grossezza de' pezzi, la vivacità
del fuoco allo strepito, o anche all'effetto di un solo scoppio.

83 V. Voltaire, Hist. génér., c. 91, p. 294, 295. Si sa che questo autore aspirava alla
monarchia universale nella letteratura. Onde il vediamo nelle sue poesie pretendere il
titolo di astronomo, di chimico, ec., e sollecito di ostentare il linguaggio di tali scienze.



 
 
 

Nondimeno non ardisco rifiutare una testimonianza positiva ed
unanime de' contemporanei, nè dee parere inverisimile che i
primi fonditori, condotti, ne' loro sforzi, più dall'ambizione che
dal sapere, tentassero ancora cose oltre al possibile. Però un
cannone turco, più grande ancora, nelle dimensioni, del cannone
di Maometto, custodisce tuttavia l'ingresso de' Dardanelli, e
benchè ne sia incomodo l'uso, una recente prova ha dimostrato
esserne tutt'altro che da disprezzarsi gli effetti. Tre quintali
di polvere lanciarono lontano seicento tese un sasso pesante
undici quintali; questo andò in tre pezzi, che attraversarono il
canale lasciando il mare coperto di spuma, e percossero l'opposta
collina, e con forza ne vennero rimbalzati84.

A. D. 1453
Intanto che Maometto minacciava la Capitale dell'Oriente,

l'Imperatore greco implorava con ferventi preci i soccorsi
della terra e del Cielo; ma le potenze invisibili erano
sorde alle sue supplicazioni, e la Cristianità vedea con
indifferenza la caduta di Costantinopoli che non avea omai
altra speranza di soccorso, fuorchè nella gelosia politica del
Sultano d'Egitto. Fra gli Stati che avrebbero potuto soccorrere
Costantinopoli, quali erano troppo deboli, quali troppo lontani;
alcuni riguardavano immaginario il pericolo, altri inevitabile.
I Principi dell'Occidente badavano soltanto alle interminabili

84 Il Barone di Tott (t. III, p. 85-89), che nell'ultima guerra fortificò contro i Russi
i Dardanelli, ha descritto, con tuono enfatico ed anche comico, la sua prodezza e
la costernazione in cui furono gli Ottomani. Ma questo ardimentoso viaggiatore non
possede l'arte d'inspirar confidenza.



 
 
 

querele che li disunivano; il Papa non sapea perdonare ai Greci
la loro ostinazione, o doppiezza; ed anzi Nicolò V in vece
di adoperare la sua mediazione perchè le armi e le ricchezze
dell'Italia li favorissero, predisse la prossima lor distruzione;
onde pel suo onore desiderava quasi l'adempimento di tal
profezia.

Parve che provasse un istante di compassione allor che li
vide al grado ultimo del disastro; ma questa compassione venne
troppo tardi, e gli sforzi che produsse, mancando d'energia
come di successo, Costantinopoli era già in mano de' Turchi,
prima che le squadre di Genova e di Venezia uscissero dei
loro porti per andarne in soccorso85; gli altri Principi, e persin
quelli della Morea e delle isole della Grecia, si mantennero in
una fredda neutralità: la colonia genovese dimorante a Galata
negoziò a parte col Sultano, il quale non le tolse la lusinga
che la sua clemenza le avrebbe permesso di sopravvivere alla
rovina dell'Impero. Una gran parte di plebei, ed alcuni nobili
abbandonarono da vili il loro paese, quando imminente era il
pericolo; l'avarizia fece che i ricchi negassero all'Imperatore,
e conservassero pei Turchi quelle ricchezze con cui poteano
stipendiarsi più eserciti di mercenarj86. In tale stato d'invilimento

85 Non audivit indignum ducens, dice l'ingenuo Antonino; ma poichè i timori e la
vergogna non tardarono a crucciar l'animo del Pontefice, il Platina dice in tuono d'abile
cortigiano: In animo fuisse Pontifici juvare Graecos. Enea Silvio dice ancora in termini
più asseveranti: Structam classem, ec. (Spond., A. D. 1453, n. 3).

86  Antonino, in Proëm. epist. cardinal. Isid., ap. Spond. Il dottore Iohnson ha
ottimamente espressa questa circostanza caratteristica nella sua tragedia, l'Irene.The



 
 
 

e derelizione, Costantino si preparò nullameno a sostenere lo
scontro col suo formidabil nemico, e per vero, il coraggio del
Principe greco pareggiava i pericoli che gli sovrastavano; ma
troppo minori erano le sue forze della lotta da sostenersi. Fin dai
primi giorni di primavera, l'antiguardo turco, impadronitosi de'
borghi e de' villaggi fino alle porte di Costantinopoli, concedea
protezione e vita a quelli che si sommettevano; ma sterminava col
ferro e col fuoco qualunque paese tentasse resistere. Mesembria,
Acheloo e Bizon, città che sul mar Nero rimanevano ai Greci,
si arrendettero alla prima intimazione. Unicamente Selimbria
meritò l'onore di un assedio, o di un blocco, perchè i prodi
suoi abitanti, intanto che erano stretti dal lato di terra, si posero
in mare, corsero a devastar la costa di Cizico, e di ritorno,
vendettero in mezzo alla pubblica piazza i prigionieri che in
questa correria avevano fatti. Ma il silenzio, la sommessione
furono generali all'arrivo di Maometto che pose il suo campo
cinque miglia distante dalla Capitale del greco Impero, ed
avanzatosi indi col suo esercito schierato in battaglia, collocò
dinanzi alla Porta di S. Romano il proprio stendardo, dando
incominciamento al memorabile assedio di Costantinopoli.

Le milizie europee ed asiatiche di Maometto teneano tutto lo

groaning Greeks dig up the golden caverns,The accumulated wealth of hoarding
ages;That wealth which, granted to their weeping prince,Had rang'd embattled nations
at their gates.I quali versi così furono trasportati nella nostra lingua:Dal grembo della
terra, ove gli avariProgenitori li celaro, a stentoLe gemme e l'oro ritogliean; tesoriChe,
del lor prence conceduti al pianto,Falangi di guerrieri avrian condotteNanti le porte di
Bisanzo, e salvaDa servitù de' Cesari la sede.



 
 
 

spazio di destra e sinistra dalla Propontide al porto. I giannizzeri
occupavano il fronte rimpetto alle tende di Maometto; una
profonda fossa copriva le linee ottomane, e un corpo di Turchi
a parte circondava il sobborgo di Galata, tenendosi in guardia
contro la mal certa fede dei Genovesi. Filelfo, che, trent'anni
prima dell'assedio dimorava in Grecia, fondandosi sopra dati
accuratamente raccolti, assicura che le forze de' Turchi, tutte
comprendendole senza eccezione, non poteano oltrepassare i
sessantamila uomini di cavalleria e i ventimila di fanteria,
rampognando alle nazioni cristiane la pusillanimità di essersi
così docilmente sottomesse ad un pugno di Barbari. E per vero
dire, se non si calcolassero che i Capiculi87, soldati della Porta
che andavano di conserva col Principe e dal suo erario venivano
stipendiati, il loro numero doveva starsi all'incirca col calcolo
di Filelfo; ma è da osservarsi che i Pascià mantenevano, o
reclutavano una milizia provinciale a parte ne' proprj governi;
che eranvi molti paesi soggetti ad una contribuzione militare;
che per ultimo l'esca del bottino attraeva una grande moltitudine
di volontarj sotto lo stendardo di Maometto; e lo squillo
della sacra tromba, dovette condurvi uno sciame di fanatici
affamati ed intrepidi, che, se altro non fosse, accrebbero lo
spavento dei Greci e ne rintuzzarono al primo assalto le spade.

87 Presso i Turchi, le truppe poste a guardar il palagio chiamansi Capiculi, quelli
che difendono le province Seratculi. La maggior parte de' nomi e delle istituzioni della
milizia turca precedevano il Canone Nameh di Solimano II, sul qual codice il Conte
Marsigli, giovandosi anche della propria esperienza, compose il suo Stato militare
dell'Impero ottomano.



 
 
 

Duca, Calcocondila, e Leonardo da Chio, fanno ascendere a
trecento o quattrocentomila uomini l'esercito del Sultano; ma
Franza, trovatosi in maggior vicinanza del campo, e meglio
quindi in istato d'instituire le sue osservazioni, non contò più
di dugencinquantottomila uomini, calcolo ragionevole che non
oltrepassa nè i fatti che si sanno, nè i limiti della probabilità88.
Men formidabile era la forza marinaresca degli assedianti;
perchè comunque trecentoventi legni si stessero nell'acque della
Propontide, solamente diciotto di questi meritavano di essere
nominati navi da guerra, non consistendo quasi tutto il rimanente,
se non se in piccioli navigli da trasporto, che versavano nel campo
ottomano e uomini, e munizioni, e vettovaglie; e Costantinopoli,
in questo suo stato di massima debolezza, contenea tuttavia
più di centomila abitanti, che però tra i prigionieri, non fra
i combattenti, fecero numero; operaj la maggior parte, preti,
donne e uomini sforniti di quel coraggio, che talvolta per la
comune salvezza le medesime donne hanno saputo mostrare.
Comprendo, e sarei quasi proclive a scusare la renitenza di que'
sudditi, che per obbedire alle voglie di un tiranno si vedono
costretti a portar le armi in lontane contrade; ma colui che
non ardisce cimentare la propria vita per difendere i propri
averi ed i figli, ha perduta fra gli uomini i sentimenti più
operosi e caratteristici dell'umana natura. Giusta un ordine

88  L'osservazione di Filelfo venne confermata nel 1508 da Cuspiniano (De
Caesaribus in epilog. de militia turcica, p. 697). Il Marsigli prova che gli eserciti effettivi
de' Turchi son men numerosi assai di quanto appariscono. Leonardo da Chio, non
conta più di quindicimila giannizzeri nell'esercito che assediò Costantinopoli.



 
 
 

dell'Imperatore, i suoi ufiziali si trasportarono in ciascun rione
per prendere un registro di que' cittadini, non esclusi i frati,
che fossero abili e pronti ad armarsi in difesa del loro paese;
catalogo che fu rimesso a Franza89 il quale, preso da dolore e
confusione ad un tempo, portò l'annunzio al Sovrano, che tutto
il numero dei difensori della nazione si riduceva a quattromila
novecentosettanta Romani; infausta verità che Costantino e il
suo fedele Ministro procurarono di tenere celata, intanto che
venne tratto dall'arsenale un corrispondente numero di scudi,
di balestre e di archibusi. Si aggiugnea il sussidio di duemila
stranieri, comandati da Giovanni Giustiniani, Nobile genovese,
al quale, oltre all'essere stata pagata anticipatamente e con
generosità la sua soldatesca, venne promessa l'Isola di Lesbo
in premio del suo valore e de' suoi buoni successi. Venne
indi tirata dinanzi all'ingresso del Porto una grossa catena, cui
difendevano alcune navi da guerra e mercantili, così greche
come italiane, e furono trattenute pel servigio pubblico tutte le
navi della Cristianità che, a mano a mano, giugneano dal mar
Nero e dall'Isola di Candia. Dopo tutti questi provvedimenti,
una Capitale di tredici, o forse sedici miglia di circonferenza,
non poteva opporre a tutte le forze dell'Impero ottomano che
una guarnigione di sette, o ottomila soldati. Stavano aperte agli
assedianti l'Asia e l'Europa, mentre le forze e i viveri de' Greci

89 Ego, eidem (Imperatori) tabellas exhibui, non absque dolore et maestitia, mansitque
apud nos duos, aliis occultus numerus. (Franza, lib. III, c. 8). Purchè si perdonino
a Franza alcuni pregiudizj nazionali, non saprebbe desiderarsi un testimonio più
autentico di lui, sia intorno ai fatti pubblici, sia intorno ai consigli privati.



 
 
 

scemavano ogni giorno senza che di fuori potessero sperare
verun soccorso.

A. D. 1452
I primi Romani avrebbero impugnate l'armi, deliberati di

vincere o di morire. I primi Cristiani si sarebbero abbracciati
fra loro, aspettando con rassegnazione e carità la corona del
martirio; ma i Greci di Costantinopoli, comunque non sentissero
fervore che per gli affari di religione, non ne traevano altro frutto,
che di reciproche nimistà e discordie. L'Imperatore Giovanni
Paleologo avea, prima di morire, abbandonato il divisamento
che tant'ira destò nei suoi sudditi, il divisamento di unir le
due Chiese; il fratello di lui Costantino lo ripigliò quando, le
angustie in cui trovavasi, gl'imposero come una necessità di
ricorrere ad un'ultima prova di dissimulazione e di adulazione90.
Inviò ambasciatori a Roma coll'incarico di chiedere temporali
soccorsi ed assicurare il Santo Padre che i Greci al suo spirituale
dominio si sommetteano. Questi scusavano ad un tempo il lor
Sovrano, se avea da prima trascurato un tale dovere, a motivo
dei tristi casi dello Stato che aveano assorte tutte le sollecitudini
del Principe, in sostanza bramosissimo di vedere un Legato
pontifizio nella sua Capitale. Benchè il Vaticano sapesse per
prova quanto vi fosse poco da fidarsi nelle parole dei Greci, non
potea con decenza mostrarsi sordo a tali voci di pentimento; ma

90 Spondano racconta il fatto di questa unione non solamente con parzialità, ma d'una
maniera imperfetta. Il Vescovo di Pamiers morì nel 1642, e la Storia di Duca, che
parla di questi avvenimenti (c. 36, 37) con verità e coraggio eguali, non fu pubblicata
che nel 1649.



 
 
 

più presto un Legato che un esercito gli concedè; laonde sei mesi
prima della presa di Costantinopoli il Cardinale Isidoro nativo
di Russia, vi comparve, qual nunzio del Pontefice, seguìto da
un corteggio di preti e di soldati. L'Imperatore lo accolse qual
padre ed amico; ne ascoltò rispettosamente i sermoni così in
pubblico come in privato, e sottoscrisse l'atto di unione, nella
stessa guisa che venne accettato nel Concilio di Firenze, al qual
esempio si conformarono i più docili fra i sacerdoti e laici della
Chiesa greca. Nel giorno 12 dicembre, i Greci si unirono alla
celebrazione del divin sagrifizio e della preghiera, nel tempio di
S. Sofia, ove fu fatta commemorazione solenne de' due Pontefici,
vale a dire di Nicolò V, Vicario di Gesù Cristo, e del Patriarca
Gregorio, che un popolo ribelle aveva esiliato.

Ma le vesti e la lingua del Prete latino ufiziante furono
argomento di scandalo ai Greci, inorriditi in veggendolo
consagrar pane senza lievito, e versar acqua fredda nel calice
eucaristico. Uno Storico greco confessa arrossendo che nessuno
de' suoi concittadini, compresovi lo stesso Imperatore, si prestò
di buona fede a tale riconciliazione9192. A discolparli dalla taccia

91  Il Franza, uno del numero de' Greci conformisti, confessa aversi avuto ricorso
a tale riconciliazione solamente propter spem auxilii; e favellando di quelli che non
vollero assistere al divin servigio in comune nella chiesa di S. Sofia, afferma con
soddisfazione che extra culpam et in pace essent (l. III, c. 20).

92 Già i Greci, vale a dire l'Imperatore, la Corte, ed alcuni Vescovi, Commissarj de'
rimasti in Oriente, tanto al Concilio di Lione, che a quello di Firenze, non si unirono
momentaneamente nella credenza co' Latini, ammettendo nel Credo ec. l'aggiunta
filioque, usando nel tempo de' due Concilj il pane azzimo e riconoscendo il primato
del Vescovo di Roma, ed ammettendo il purgatorio ed altre cose, che per avere soccorsi



 
 
 

di una sommessione così inconsiderata e plenaria, dicevano
essersi riservati il diritto di rivederne l'atto in appresso; ma la
migliore e più trista scusa ad un tempo che avessero, stava nel
confessarsi spergiuri. Oppressi dai rimproveri di quei lor fratelli
che non avevano tradita la propria coscienza, rispondeano lor
sotto voce: «armatevi di rassegnazione anche per poco, aspettate
di veder libera la città dall'immenso drago che spalanca la bocca
per divorarci; ne saprete dire in allora se siam riconciliati davvero
cogli azzimiti». Ma la pazienza non è la prerogativa caratteristica
dello zelo religioso, nè cortigianesca disinvoltura è bastante a
frenar la violenza del popolare entusiasmo. Persone d'ogni classe
e d'entrambi i sessi si trasportarono in folla dalla chiesa di S.
Sofia alla celletta del frate Gennadio93, affine di consultare nel
gran frangente questo religioso che reputavasi l'oracolo della
Chiesa. Ma il santo personaggio non si mostrò: assorto, a quanto
parea, nelle sue profonde meditazioni, o nelle sue estasi mistiche,
lasciò solamente esposta in fronte alla sua porta una tavoletta,

contro i Turchi, che minacciavano perfino Costantinopoli; l'unione nella credenza fra
Cristiani-greci e Cristiani-latini, durò come quella dei loro Vescovi ne' due detti Concilj;
i Vescovi greci, nell'aderire a' Latini per bisogno, non furono sinceri; il fatto lo provò,
perchè andati alla loro patria, la divisione nella credenza tornò, e dura anche oggidì
e durerà. (Nota di N. N.)

93 Il nome secolare di lui era Scolario, al quale sostituì l'altro di Gennadio nel vestir
la cocolla, ovvero nell'atto di divenir Patriarca. Essendo quell'istesso che avea difesa
a Firenze cotesta unione, perseguendola poi a Costantinopoli con tanto accanimento,
Leone Allazio (Diatrib. de Georgiis in Fabric. Bibl. graec., t. X, p. 760-786) ha creduto
che vi fossero due uomini di tal nome; ma il Renaudot (p. 343-383) ha confermata
l'identità della persona, e la doppiezza del carattere.



 
 
 

ove le turbe lessero le seguenti parole: «Sciagurati Romani!
perchè abbandonaste voi la strada della verità? Perchè invece
di mettere la vostra fiducia in Dio, negli Italiani l'avete posta?
Col perdere la vostra fede, perderete anche la vostra città.
Signore, abbi compassione di me. Io protesto al cospetto tuo
che sono innocente di questo delitto. Sciagurati Romani, pensate
bene, trattenetevi e pentitevi! nell'atto stesso che abbiurerete
la religione dei padri vostri; nell'atto stesso che vi collegherete
coll'empietà, cadrete schiavi sotto uno straniero servaggio».
Udito questo avviso di Gennadio, le vergini spose di Dio, pure
come gli Angeli, e superbe come i demonj94, sorsero contra l'atto
di unione, e maledirono qualunque lega coi partigiani presenti e
futuri della Chiesa latina; le imitò, le approvò la maggior parte
del Clero e del popolo. Uscendo del monasterio di Gennadio, i
devoti Greci si sparsero per la taverna bevendo alla confusione
degli schiavi del Papa, votando tazze ad onore della immagine
della Santissima Vergine, e supplicandola a difendere questa
città da Maometto, come altre volte l'avea protetta contro l'armi
di Cosroe e contro il Cagano. Così inebbriati dal fanatismo e
dai fumi del vino, esclamarono sconsigliatamente: «Che abbiam
noi bisogno di soccorso e di unione? che abbiam noi bisogno
dei Latini? vada lungi da noi il culto degli azzimiti». Frenesia
epidemica che tenne in trambusto la popolazione per tutto il

94 Quest'ultima espressione è inconveniente; bastava dire, ostinate nella loro opinione,
e fanatiche: si sa pur troppo che in cotali controversie non vi fu e non v'è luogo a via
di mezzo, a riconciliazione ed a pace. (Nota di N. N.)



 
 
 

verno antecedente alla vittoria de' Turchi; la Quaresima e la
prossimità delle feste, anzichè ispirare sentimenti di pace e di
carità, non fece che rincalzare l'ostinazione e la prevalenza del
fanatismo. I confessori che spiavano e atterrivano le coscienze,
prescrivevano penitenze rigorosissime a chiunque avesse ricevuta
la comunione dalle mani d'un prete accusato di consenso,
o formalmente, o tacitamente, prestato alla Lega. La Messa
celebrata da un tal sacerdote, contaminava, secondo costoro,
quegli stessi che le aveano assistito; se preti, perdeano la virtù del
carattere sacerdotale, e nemmen nel pericolo di morte istantanea,
era permesso invocare il soccorso delle loro preghiere e delle
loro assoluzioni. Appena celebratosi dai Latini il servigio divino
nella chiesa di S. Sofia, fu riguardata come polluta, e il Clero e
il popolo ne rifuggirono come da una sinagoga, o da un tempio
di Pagani; onde questa venerabile Basilica, che, fumante non
ha guari d'incensi, e splendente per immensa moltitudine di
fiaccole, avea sì spesso risonato di preci e di rendimenti di
grazie, rimase fra lo squallore di un assoluto e tetro silenzio.
Più inviperito odio portavasi ai Latini che agli stessi Eretici ed
Infedeli; talchè il primo Ministro dell'Impero, il Gran Duca, si
spiegò apertamente che avrebbe preferita la necessità di vedere a
Costantinopoli il turbante di Maometto all'odievol presenza della
tiara del Papa o di un cappello di Cardinale95. Tal sentimento
cotanto indegno di un cristiano e di un amico della sua patria, era

95  Φσκιολιον, καλυπτρα ammettono assai bene l'interpretazione cappello di
Cardinale. La differenza di vesti incrudeliva ancor la discordia fra i Greci e i Latini.



 
 
 

divenuto a tutti i Greci comune, e tornò ad essi fatale. Costantino
si trovò privo dell'affetto e del soccorso de' proprj sudditi, la
viltà naturale de' quali prendea un religioso pretesto dal dovere
di rassegnarsi ai decreti della Providenza, o dalla chimerica
speranza di una liberazione miracolosa96.

Due lati del triangolo in cui stassi Costantinopoli, vale a dire
quelli che si estendono lungo il mare, erano inaccessibili ai
nemici; la Propontide da una banda formava una difesa naturale,
il porto ne formava un'artificiale dall'altra. Un doppio muro, e
una fossa che avea cento piedi di profondità, copriva la base
del triangolo situata fra le due rive dalla banda di terra; alle
quali fortificazioni il Franza che le avea vedute, attribuiva una
estensione di sei miglia97; quivi fu il principale assalto degli
Ottomani. Costantino dopo avere ripartite le fazioni e il comando
de' posti più pericolosi, si accinse a difendere l'esterno muro.
Ne' primi giorni d'assedio, i soldati scesero nella fossa d'onde
fecero una sortita in piena campagna, ma non tardarono ad
avvedersi che, avuta proporzione del numero de' combattenti
d'entrambi i campi, era più funesta ai Greci la perdita d'un
Cristiano, che al nemico quella di venti Turchi; laonde dopo
queste prime prove di coraggio, si limitarono prudentemente a

96  Il buon credente non deve dire chimerica la speranza di qualche miracolo; ma
bisogna saperlo domandare, e meritarlo. (Nota di N. N.)

97 Fa d'uopo ridurre le miglia greche ad una picciola misura che si è conservata nelle
werste di Russia, che sono di cinquecento quarantasette tese di Francia. I sei miglia del
Franza non eccedono le quattro miglia inglesi, secondo il d'Anville (Mésures itineraires,
p. 61-123, ec.).



 
 
 

lanciare armi di gittata dall'alto de' baloardi, prudenza che in
tale istante non potea essere accusata, come viltà, comunque la
popolazione greca fosse in generale pusillanime e vile; l'ultimo
de' Costantini si meritò il nome di Eroe; la sua nobile truppa di
volontarj parea infiammata dello spirito de' primi Romani, e gli
ausiliarj stranieri sosteneano l'onore della cavalleria d'Occidente.
In mezzo al fumo, fra lo strepito e il fuoco de' loro archibusi e de'
loro cannoni, percoteano incessantemente con grandini di dardi
il nemico. Tutte le bocche delle greche spingarde mandavano
cadauna nello stesso tempo sui Turchi cinque e persin dieci
palle di piombo della grossezza d'una noce; e giusta la spessezza
delle file, o la forza della polvere, ciascun colpo potea trapassare
l'armadura e il corpo di molti guerrieri; ma i Turchi bentosto,
riparando la loro via con trincee, o tenendosi dietro alle rovine,
si avvicinarono maggiormente. Ogni dì più periti nella scienza
militare divenivano i Cristiani, ma i lor magazzini da polvere,
mal provveduti sin da principio, non doveano tardare a votarsi.
La loro artiglieria scarsa e di picciol calibro, non potea produrre
grandi effetti, e se aveano ancora alcuni pezzi più rilevanti
non si avventuravano a collocarli sopra vecchie muraglie, che
l'impeto dello scoppio avrebbe crollate e rinversate98. Oltrechè,
il micidiale segreto essendo già noto parimente agli Ottomani,

98 At in dies doctiores nostri facti paravere contra hostes machinamenta, quae tamen
avare dabantur. Pulvis erat nitri modica exigua; tela modica; bombardae, si aderant,
incommoditate loci primum hostes offendere maceriebus alveisque tectos non poterant.
Nam siquae magnae erant, ne murus concuteretur noster, quiescebant. Questo passaggio
di Leonardo da Chio è singolare ed importante.



 
 
 

questi lo adoperavano con tutta l'efficacia che possono infondere
negl'ingegni di offesa il fanatismo, le ricchezze, il dispotismo.
Ragionammo dianzi del gran cannone di Maometto, arme
rilevante e segnalata nella Storia dell'epoca ora descritta; enorme
bocca da fuoco che fiancheggiavano altre due quasi della stessa
grandezza99. Dopo che i Turchi ebbero appuntato una lunga serie
di cannoni contro le mura, quattordici batterie fulminarono nel
tempo stesso i luoghi meno fortificati; ma nel descrivere una
di tali batterie, gli Autori si valgono d'espressioni sì equivoche,
che non intendiamo bene, se essa contenesse centotrenta pezzi
di cannone, o centotrenta palle. Del rimanente, a malgrado del
potere e della solerzia di Maometto, scorgesi l'infanzia dell'arte
in quel tempo. Sotto un padrone che calcolava i minuti secondi,
il gran cannone non potea trarre che sette volte al giorno100.
Il metallo riscaldato scoppiò, sicchè molti cannonieri rimasero
morti, e fu ammirata l'abilità di un fonditore che immaginò, per
andar contro ad una nuova disgrazia, di versare, dopo ciascuno
scoppio, una certa quantità d'olio entro i cannoni.

Le prime palle dei Musulmani lanciate a caso, aveano fatto
più strepito che rovina. Mercè soltanto i suggerimenti di un

99 Al dire di Calcocondila e di Franza, il grande cannone scoppiò. Duca pretende
che l'abilità dell'artigliere evitasse questo disastro. È evidente che i primi e l'ultimo di
questi Storici non parlano dello stesso pezzo.

100  Circa un secolo dopo l'assedio di Costantinopoli, le squadre di Francia e
d'Inghilterra si diedero il vanto di avere, in un combattimento di due ore accaduto nella
Manica, tratti trecento colpi di cannone (Mémoires de Martin du Bellay, l. X, nella
Collection générale, t. XXI, p. 239).



 
 
 

ingegnere cristiano, i Turchi appresero a percotere direttamente
i due lati opposti degli angoli salienti d'un baloardo. Per quanto
poco destri fossero questi artiglieri, la moltiplicità de' colpi supplì
alla poca abilità di addirizzarli, onde gli Ottomani, pervenuti
finalmente sino all'orlo della fossa, si accinsero a colmare questa
enormissima apertura a fine di procurarsi per traverso alla
medesima una strada all'assalto101. Vi gettarono entro e massi e
fascinate e tronchi d'alberi, e tal fu l'impeto di quei lavoratori,
che i primi trovatisi in riva alla fossa, o i più deboli, vi caddero
dentro e vi trovarono sepoltura. Intantochè gli assedianti davano
indefessa opera a tale lavoro, la sola speranza di salute per
gli assediati stavasi nel cercare di renderli inutili, a lunghi
e micidiali scontri esponendosi, e distruggendo la notte tutta
l'opera che i soldati di Maometto aveano fatta nella giornata.
Ricorreva all'arte delle mine il Sultano; ma oltre alla difficoltà
di valersene in un terreno, che era compatta rupe, gli opponeano
altrettante contromine i cristiani ingegneri; perchè niuno aveva
a que' giorni pensato a colmar di polve quelle vie sotterranee,
e a produr così quegli scoppj che fanno saltare in aria le
torri e le intere città102. Una circostanza che contraddistinse

101  Ho scelti alcuni singolari fatti, senza aspirare all'instancabile quanto truce
eloquenza adoperata dall'Abate Vertot nelle sue prolisse narrazioni degli assedj di
Rodi, di Malta, ec. Questo vivace Storico, fornito di una mente romanzesca, e sollecito
di piacere co' proprj scritti ai Cavalieri di Malta, ne ha adottato l'entusiasmo e lo spirito
cavalleresco.

102  La dottrina delle mine artificiali trovasi per la prima volta accennata in un
manoscritto del 1480 di Giorgio da Siena (Tiraboschi, t. VI, parte I, p. 324). Vennero



 
 
 

dagli altri assedj quello di Costantinopoli, si fu l'uso promiscuo
dell'artiglieria antica e moderna. Fra mezzo ai metalli ignivomi
vedeansi macchine opportune a lanciar sassi e dardi; uno stesso
muro soffriva l'urto delle palle e dell'ariete ad un tempo; nè
la scoperta della polvere avea fatto dimenticare l'uso del fuoco
greco. Rotandosi su i suoi cilindri, avanzava un'immensa torre
di legno, mobile arsenale di munizioni da guerra, coperto
d'un triplice cuoio. I guerrieri che vi stavano chiusi entro,
poteano senza pericolo, per le feritoie della medesima, trarre
sugli assediati; la parte anteriore di essa avea tre porte, che
davano abilità di sortire e di ritirarsi ai soldati. Una scala
interna li conduceva al pianerottolo superiore di essa torre,
d'onde poteano col ministerio di carrucole, sollevare una scala
che, attaccandosi coll'estremità al baluardo nemico, diveniva un
ponte per gli assedianti. Coll'unione di tutti questi diversi modi
d'assalto, alcuni de' quali tanto più funesti si fecero ai Greci,
perchè non ne aveano veruna cognizione, giunsero finalmente
i Turchi a rinversare la torre di S. Romano; però vennero
ancora respinti dopo un ostinato combattimento, che la notte
interruppe e che divisavano rincominciare all'alba del nuovo
giorno con più vigore, e maggiore fiducia di buon successo.
Nè questi momenti conceduti alla speranza e al riposo vennero
trascurati dalla solerzia dell'Imperatore greco e del genovese

tosto adoperate nel 1487 a Sarzanella; ma il loro miglioramento appartiene al 1503,
e ne viene attribuito l'onore a Pietro di Navarra, che ne fece uso con buon successo
nelle guerre d'Italia (Hist. de la Ligue de Cambrai, t. II, p. 93-97).



 
 
 

Giustiniani, che rimasti tutta la notte su i baloardi, affrettarono
tutti que' provvedimenti da cui poteva ancora dipendere il destino
della Chiesa e di Costantinopoli. Laonde all'apparire dell'aurora
novella, l'impaziente Maometto vide, con istupore ed eguale
afflizione, incenerita la sua torre di legno, tornata nel primo stato
la fossa, restaurata la torre di S. Romano. Deplorando il mal
esito de' concetti disegni, esclamò dimentico della riverenza che
al proprio culto dovea: «Trentasettemila Profeti non bastavano a
farmi credere, che gl'Infedeli in sì breve tempo avessero eseguito
sì immenso lavoro».

La generosità de' Principi cristiani fu languida e tardi arrivò;
ma fin dal momento in cui Costantino previde l'assedio della
sua Capitale, intavolò negoziati nelle isole dell'Arcipelago, nella
Morea e nella Sicilia per ottenerne i soccorsi più indispensabili.
Cinque grandi vascelli mercantili103, armati da guerra avrebbero
già salpato da Chio nel primo giorno di aprile, se non li avesse
trattenuti un ostinato vento di tramontana104. Un di questi portava
bandiera imperiale; gli altri quattro, appartenenti ai Genovesi,
andavano carichi di frumento e d'orzo, d'olio e di vegetabili,

103 È cosa singolare che i Greci non si accordano sul numero di questi famosi vascelli.
Duca ne indica cinque, Franza e Leonardo, quattro, Calcocondila, due: forse l'ultimo
indica solamente i due più grandi; gli altri comprendono ancora i piccoli. Il Voltaire,
che ne assegna uno di questi a Federico III, confonde fra loro gl'Imperatori d'Oriente
e d'Occidente.

104  Il Presidente Cousin trascura manifestamente, o piuttosto ignora affatto ogni
erudimento della lingua e della geografia, quando fa che un vento australe trattenga a
Chio questi vascelli, e che un vento di tramontana li conduca a Costantinopoli.



 
 
 

e soprattutto di soldati e marinai pel servigio della Capitale.
Finalmente dopo un penoso indugio, spiegaron le vele col
favore di un leggier vento australe, che fattosi più gagliardo
nel secondo giorno, li portò ben tosto all'Ellesponto e alla
Propontide; ma circondata per terra e per mare trovavasi la
Capitale del greco Impero; e la squadra turca, situata all'ingresso
del Bosforo, terminava a guisa di mezza luna alle due estreme
rive per chiudere il passaggio a questi ardimentosi ausiliari,
o per lo meno a fin di respingerli. Qualunque leggitore abbia
presente alla memoria il quadro geografico di Costantinopoli,
comprenderà e ammirerà la magnificenza di un tale spettacolo.
I cinque vascelli cristiani procedeano innanzi, in mezzo a giulive
acclamazioni, e forzando il ministerio delle vele e de' remi contro
una squadra nemica di trecento navigli; i baloardi, il campo,
le coste dell'Europa e dell'Asia, vedeansi coperte di spettatori
impazienti con inquietudine dell'effetto che questo rilevante
soccorso avrebbe prodotto; effetto che a prima vista non avrebbe
dovuto sembrare dubbioso. La superiorità de' Turchi era tanta,
che si togliea da ogni proporzione col numero de' Cristiani;
e certamente, giusta un calcolo ordinario, la moltitudine e
il valore de' combattenti gli avrebbe assicurati della vittoria.
Cionnullameno l'imperfezione della loro marineria mostrava
come questa fosse stata creata d'improvviso dalla volontà del
Sovrano, e non nata gradatamente dall'ingegno inventivo della
nazione; e giunti anche all'apice della grandezza, i Turchi
confessavano che, se Dio avea conceduto ad essi l'Impero



 
 
 

della terra, quello del mare rimanea agli Infedeli105; modesta
confessione, la cui verità è stata confermata da una sequela
dì sconfitte e da un rapido scadimento. Tranne diciotto galee
bastantemente forti, il rimanente della squadra era composta
di battelli aperti, rozzamente costrutti, mal governati, troppo
caricati di combattenti, e sprovveduti di cannone; e poichè il
coraggio ne deriva in gran parte dalla conoscenza delle nostre
proprie forze, non è maraviglia se i più valorosi giannizzeri
tremarono in veggendosi sopra un elemento nuovo per essi.
Dalla parte in vece de' Cristiani, veniano governati da piloti
abilissimi cinque grandi vascelli pieni di veterani dell'Italia e
della Grecia, avvezzi da lungo tempo ai disagi e ai pericoli della
navigazione. Intanto che davano opera a calare a fondo, o ad
infrangere i deboli legni che impacciavano ad essi il cammino,
le loro macchine d'artiglieria spazzavano il mare e versavano
fuoco greco su quelle barche ottomane che osavano avvicinarsi
per tentar l'arrembaggio; chè i venti e i flutti si chiariscono
mai sempre pe' navigatori più abili. I Genovesi salvarono il
vascello imperiale contro cui, nella mischia, più numerosa oste
infieriva; e gravissima fu la perdita de' Turchi, respinti in due
assalti, un più lontano, l'altro ov'erano petto a petto coi Cristiani.
Maometto standosi a cavallo in su la piaggia, incoraggiava i
Musulmani colla sua voce, con promesse di ricompensa, col

105 Può vedersi qual fosse la debolezza e lo scadimento della turca marineria in
Rycault (State of the ottoman Empire, p. 372-378), in Thevenot (Voyages, part. 1, p.
229-242) e nelle Mémoires du baron de Tott (t. III). Questo ultimo Scrittore si mostra
sempre sollecito di dilettare e sorprendere i suoi leggitori.



 
 
 

timore che egli inspirava, più poderoso sovr'essi che lo stesso
timore de' nemici. Il fervore del suo animo, i moti del suo
corpo106 sembravano imitare le azioni de' combattenti, e quasi
foss'egli il padrone della natura, da niuna tema frenato, facea
impotenti sforzi per ispinger nel mare il proprio cavallo. La
violenza dei suoi rimproveri, i clamori del campo indussero la
squadra turca ad un terzo assalto che fu più funesto ancor de' due
primi; al qual proposito citerò, senza poterle prestar molta fede,
la testimonianza di Franza, il quale afferma che i Turchi a loro
confessione medesima perdettero nella strage di questa giornata
più di dodicimila uomini. In somma fuggirono disordinatamente
verso le coste dell'Europa e dell'Asia, intanto che la squadra
de' Cristiani, in trionfo e immune da danni, procedea lungo
il Bosforo, pervenuta a lanciar l'áncora con sicurezza dalla
banda interna della catena del porto. Nell'ebbrezza di questa
vittoria, sosteneano i Cristiani che il loro braccio era valevole
ad annichilare tutto l'esercito dei Turchi. Intanto Balta Ogli,
l'ammiraglio, ossia il Capitano-Pascià, ferito in un occhio, traeva
da questa circostanza un sollievo coll'accagionarla della perdita
della battaglia. Era costui un rinnegato della famiglia de' Principi
di Bulgaria, stimabile per meriti militari, se un'abbominevole
avarizia non gli avesse contaminati; e, sia d'un solo, o popolare
il dispotismo, sotto il governo del medesimo, la disgrazia si ha

106 Devo confessarlo, in questo momento mi si rappresenta alla immaginazione la
pittura animata che ne offre Tucidide (l. VII, c. 71) dell'atteggiamento degli Ateniesi,
allorchè, perplessi ed inquieti, stavano contemplando la battaglia navale che accadde
nel gran porto di Siracusa.



 
 
 

per prova di delitto. Il grado e i servigi di questo guerriero
apparvero nulli a fronte dello scontento di Maometto; onde
dopo essere stato alla presenza del Sultano steso per terra da
quattro schiavi, ricevè cento battiture applicategli con un bastone
d'oro107. Essendone indi stata decretata la morte, il vecchio
Generale ammirò la clemenza del Sovrano che si contentò di
torgli le sue sostanze e mandarlo in esilio. Il soccorso navale che
qui abbiamo descritto, ridestò la speranza ne' Greci e divenne una
rampogna all'indifferenza dimostrata dalle nazioni occidentali
collegate col greco Impero; massimamente in considerando che
milioni di Crociati erano venuti in altri tempi a cercare una
inevitabil morte ne' deserti della Natolia e fra le rupi della
Palestina; e che qui non era sì grave il pericolo, attesa la
situazione di Costantinopoli, munitissima per natura contra i
nemici, e ai confederati accessibile. Non facea d'uopo d'un
troppo rilevante armamento delle Potenze marittime per salvare
gli avanzi del nome Romano e mantenere una Fortezza cristiana
nel centro del turco Impero. Cionnullostante i tentativi fatti per
liberare Costantinopoli si limitarono alla spedizione di questi
cinque vascelli; le nazioni lontane non mostrarono cruciarsi
nè poco nè assai de' progressi de' Turchi, e l'Ambasciatore
ungarese, stavasi in mezzo al campo turco, per dissipare i timori

107 Giusta il testo esagerato, o corrotto di Duca (c. 38) questo bastone d'oro pesava
cinquecento libbre. Il Bouillaud legge cinquecento dramme, o cinque libbre, peso che
bastava per tenere in azione il braccio di Maometto sul corpo del suo ammiraglio.



 
 
 

e regolare le fazioni del Sultano108.
Era cosa difficile pe' Greci l'indovinare i segreti del Divano;

cionnullameno i loro autori sono persuasi che una resistenza
così ostinata e maravigliosa avesse stancata la perseveranza di
Maometto. Vuolsi ch'ei meditasse una ritirata, e che ben presto
avrebbe levato l'assedio, se l'ambizione e la gelosia del secondo
Visir non avesse prevalso ai perfidi suggerimenti di Calil-Pascià
che si mantenea sempre in segreta corrispondenza colla Corte
di Bisanzo. Vedea il Sultano l'impossibilità d'impadronirsi della
Capitale, a meno di poterla assalire per mare nel tempo stesso
che le sue truppe la batterebbero dalla banda di terra; ma come
superare il passaggio del porto? La grossa catena che lo chiudea
era difesa da otto grandi navigli, da venti più piccioli e da un
ragguardevole numero di galee e di battelli; i Turchi, lungi dal
vedersi in istato di forzare questo propugnacolo, doveano temere
una sortita del navilio greco e una seconda battaglia in aperto
mare. In mezzo a tali perplessità, il genio di Maometto concepì e
pose ad effetto un disegno di maraviglioso ardimento; quello di
far trasportare per terra i suoi legni più leggieri e le sue munizioni
dalla riva del Bosforo a quella che guardava la parte più interna
del porto, distanza di circa dieci miglia sopra terreno disuguale
e coperto di macchie; e poichè era d'uopo radere in passando
il sobborgo di Galata, il buon successo dell'impresa, o la morte

108 Duca, mal istrutto, a confessione di lui medesimo, degli affari dell'Ungheria,
attribuisce a questo fatto un motivo di superstizione. «Gli Ungaresi, dic'egli, credeano
che Costantinopoli sarebbe il termine delle conquiste de' Turchi.» V. Franza (l. III,
c. 20) e Spondano.



 
 
 

di tutti i soldati in essa adoperati dependeano dalla colonia
dei Genovesi; ma questi avidi mercatanti aspirando al favore
di essere soggiogati per gli ultimi, il Sultano fu tranquillo per
questa parte, e fece poi che la moltitudine degli operaj supplisse
alle scarse cognizioni dei suoi meccanici. Spianata la strada,
venne coperta di larghi e saldissimi tavolati, che, a renderli più
scorrevoli, venivano unti con grasso di pecora e di bue. Poi per
ordine del Sultano, vennero, col ministero di leve e carrucole,
tratte fuor dello stretto, portate sopra cilindri e spinte su questi
tavolati, ottanta galee o brigantini da cinquanta e da trenta remi,
divenuti oziosi come le vele; due piloti stavano al governale e alla
prora di ciascun navilio, e i canti e le acclamazioni delle ciurme
allietavano questo rilevante lavoro. In una sola notte la flotta
de' Turchi s'inerpicò alla collina, attraversò la pianura, venne
lanciata nel porto, in un sito ove non trovavasi bastante acqua pe'
navigli greci che erano più pesanti. Il terrore che tale impresa
portò nell'animo degli assediati e la fiducia che per essa crebbe
ne' Turchi, ne fece esagerare il reale vantaggio; questo fatto
notorio e indubitabile ebbe a spettatrici entrambe le nazioni, onde
gli Storici dell'una e dell'altra l'hanno raccontato109. Gli Antichi
hanno più di una volta fatto uso di un simile stratagemma110. Le

109 La testimonianza unanime di quattro Greci vien confermata da Cantemiro (p.
96), che fonda sugli Annali turchi le sue narrazioni; pur sarei proclive a ridurre la
distanza di dieci miglia, e a prolungare l'intervallo d'una notte.

110 Franza cita due esempj di navigli trasportati in tal guisa sull'Istmo di Corinto per
uno spazio di sei miglia; l'un, favoloso, riguarda le imprese d'Augusto dopo la battaglia
di Azio; l'altro, vero, si riferisce a Niceta, Generale greco del decimo secolo. Il ridetto



 
 
 

galee ottomane, mi giova ripeterlo, non erano che grossi battelli.
Se raffrontiamo la grandezza de' navigli e la distanza, gli ostacoli
e gl'ingegni adoperati per superarli, sono forse state eseguite ai dì
nostri111 imprese non meno maravigliose112. Appena Maometto
ebbe navi e truppe nella parte superiore del porto, con botti unite
da travi e anelli di ferro e coperte da un saldo tavolato, costrusse,
ove l'acqua era più angusta, un ponte, o piuttosto un molo largo
cinquanta, e lungo cento cubiti. Posto sopra questa galleggiante
batteria uno de' maggiori cannoni, le ottanta galee, le truppe
e le scale, si avvicinavano a quel sito d'onde i guerrieri latini
altra volta aveano presa la città d'assalto. Viene rimproverato ai
Cristiani di non avere distrutti questi lavori prima che fossero
terminati; ma un fuoco più rilevante rendeva inutili le loro
batterie; non quindi è che non tentassero una notte di ardere
le galee e il ponte del Sultano; la sola vigilanza di Maometto
impedì ad essi di avvicinarsi; onde que' primi legni de' Greci
che troppo innoltrati si erano, vennero presi o calati a fondo;
e quaranta giovani guerrieri, i più valorosi dell'Italia e della
Grecia, furono inumanamente trucidati per ordine di Maometto.

Storico poteva aggiugnere l'audace impresa operata da Annibale per introdurre nel
porto di Taranto le sue navi (Polibio, l. VIII, pag. 749, edizione di Gronov.).

111 Questa fazione fu probabilmente consigliata ed eseguita da un Greco di Candia,
che in una occasione di tal natura prestò servigio simile ai Veneziani (Spond., A. D.
1438, n. 37).

112 A questo luogo, intendo favellar soprattutto delle imbarcazioni eseguite dai nostri,
nel 1776 e 1777, sui laghi del Canadà, impresa che tanti disagi costò e tornò sì inutile
nell'effetto.



 
 
 

L'Imperatore di Bisanzo per parte sua fe' piantare sui baloardi le
teste di dugentosessanta prigionieri musulmani, giusta ma crudel
rappresaglia che non mitigava l'affanno delle strettezze in cui
si trovava. Dopo un assedio di quaranta giorni, nulla potea più
differire la caduta di Costantinopoli; poco numerosa di per sè
stessa la guarnigione, ridotta era affatto per quel duplice assalto;
il cannone degli Ottomani avea distrutte per ogni banda quelle
fortificazioni che resistettero per dieci secoli ad ogni impeto di
nemici; già più d'una breccia era aperta, e vicino alla porta di
S. Romano, quattro torri erano state atterrate dall'artiglieria dei
Turchi. Per dar lo stipendio alle truppe, deboli e in procinto
di ribellare, Costantino si vide costretto a spogliare i tempj,
promettendo di restituire il quadruplo di quanto da essi togliea;
azione che ebbesi per sacrilega, e somministrò nuovi soggetti
di scontento ai nemici dell'unione delle due Chiese. A tanti
mali univasi lo spirito di discordia che vie più indeboliva le
forze de' Cristiani; gli ausiliari genovesi e veneziani disputavano
scambievolmente per la lor preminenza, e Giustiniani e il Gran
Duca, l'ambizione de' quali non aveva estinto il comune pericolo,
si mandavano a vicenda le rampogne di perfidi, o di codardi.

Durante l'assedio, si parlò per più riprese di pace e di
capitolazione, e molti messi erano stati spediti dal campo alla
città e dalla città al campo113. Le sventure aveano siffattamente

113  Calcocondila e Duca non vanno d'accordo sul tempo e i particolari della
negoziazione, nè questa essendo stata, o gloriosa, o salutare, il fedele Franza risparmia
al suo principe fin la taccia d'aver pensato ad arrendersi.



 
 
 

scoraggiato l'Imperator greco, che ad ogni condizione sarebbesi
sottomesso, purchè la sua religione e il suo diadema fossero
stati in salvo. Maometto per parte sua desiderava di risparmiare
il sangue de' proprj soldati e più ancora di assicurarsi le
ricchezze di Costantinopoli; e con queste brame conciliava i
doveri di buon Musulmano offrendo ai gaburi le alternative di
farsi circoncidere, o di pagare un tributo, o di rassegnarsi alla
morte. Con una somma annuale di centomila ducati sarebbe
stata soddisfatta la cupidigia del Sultano, ma non l'ambizione,
che al possedimento della Capitale dell'Oriente aspirava. Di
fatto propose a Costantino un equivalente di questa città, e la
tolleranza ai Greci, o se meglio il bramassero, la facoltà di
ritirarsi con sicurezza; ma dopo un'infruttuosa negoziazione,
protestò che avrebbe trovato un trono, o una tomba sotto le
mura di Bisanzo. Per sentimento d'onore e per tema del biasimo
universale, rifuggendo Paleologo persino dall'idea di consegnare
agli Ottomani la Capital dell'Impero, risolvette di cimentare gli
estremi disastri della guerra. Molti giorni vennero impiegati dal
Sultano negli apparecchi dell'assalto, sol differito ancora per la
fiducia che egli aveva nell'astrologia, scienza sua prediletta; onde
lasciò respirare i Greci sino al dì ventinove maggio, annunziato
dagli astri come giorno fausto e predestinato alla presa di
Costantinopoli. La sera del ventisette, dopo aver dati gli ultimi
ordini, spedì i comandanti de' corpi e gli araldi per tutto il
campo, a divulgare i motivi della perigliosa impresa e ad eccitare
i soldati ad adempiere con valore i proprj doveri. Il timore è una



 
 
 

delle più forti molle morali sotto i governi dispotici; le minacce
di Maometto espresse nello stile degli Orientali, annunziavano
che se anche i fuggiaschi e i disertori avessero l'ali114, non
fuggirebbero alla giustizia inesorabile del Sultano. La maggior
parte de' giannizzeri e de' Pascià perteneano per nascita a
famiglie cristiane: ma successive adozioni perpetuavano la gloria
del nome turco, e a malgrado del cambiamento degl'individui,
l'imitazione e la disciplina mantengono lo spirito di una legione,
di un reggimento o di un'oda. Prima di portarsi alla pia impresa,
i Musulmani vennero esortati a purificare il loro spirito colla
preghiera, il corpo con sette abluzioni, e ad astenersi da ogni
nudrimento fino alla sera della domane. Uno stuolo di dervis

114 Queste ali (Calcocondila, l. VIII, p. 208) non sono che una figura orientale; ma
nella Tragedia inglese Irene, la passione di Maometto esce dai limiti della ragione
e perfino dal senso comune.Should the fierce North, upon his frozen wings,Bear
him aloft above the wondering clouds,And seat him in the Pleiads' golden chariot
—Thence should my fury drag him down to tortures.«Quand'anche l'impetuoso vento
del Nort sulle sue ali addiacciate li portasse al di sopra delle nubi stupefatte, e
li collocasse nel dorato carro delle Pleiadi, il mio furore li toglierebbe di là per
consegnarli a nuovi tormenti».Indipendentemente dalla stravaganza di questo discorso
senza conclusione, noterò, 1 Che l'azione de' venti non opera al di là dell'atmosfera. 2
Che il nome, l'etimologia e la favola delle Pleiadi appartengono unicamente al popolo
greco (Scholiast. ad Homer. Σ. 686, Eudacia in Ionia, p. 339; Apollodoro, l. III, c. 10;
Heyne, p. 229, not. 682), e non han che fare coll'astronomia degli Orientali (Hyde,
Ulugbeg. Tabul. in Syntag. Dissert., t. I, p. 40-42; Goguet, Origine des arts, etc; t. VI,
p. 73, 78; Gebelm, Hist. du Calendrier, p. 73) studiata da Maometto. 3 Il carro delle
Pleiadi non entrò nè nelle scienze dell'astronomia, nè nella favola: temo che il dottore
Iohnson abbia confuso le Pleiadi coll'Orsa Maggiore, ossia col Carro, il Zodiaco con
una costellazione del Nort.Αρκτον θ’ ην και αμαξαν επικλησιν καλεουσιChiamò
l'orsa anche carro.



 
 
 

trascorreva le tende per inspirare ai soldati la brama del martirio,
e per assicurarli di futura perpetua giovinezza da trascorrersi in
riva ai fiumi, e per mezzo ai giardini del paradiso, in braccio
alle belle huris dagli occhi neri. Cionnullameno, Maometto
calcolava anche più sull'effetto delle ricompense temporali e
visibili. Venne promesso di raddoppiare gli stipendj in premio
della vittoria. «La città e gli edifizj mi appartengono, dicea
Maometto; ma lascio a voi i prigionieri e il bottino, l'oro e
la bellezza; siate ricchi e felici. Le province del mio Impero
son numerose; l'intrepido soldato che salirà il primo le mura
di Costantinopoli, otterrà in guiderdone la più bella e la più
ricca di queste da governare; la mia gratitudine accumulerà
sovr'esso onori e fortune, oltre quanto uom sappia immaginare».
Allettamenti sì variati e poderosi infiammarono gli animi de'
soldati, che disprezzando la morte, e impazienti della battaglia,
fecero risonare il campo dell'acclamazione maomettana. «Dio è
Dio, non v'è che un Dio, e Maometto è l'Appostolo di Dio115»,
e da Galata fino alle Sette Torri, la terra e il mare vennero
rischiarati dai fuochi che gli assedianti avevano accesi durante
la notte.

Ben diverso era lo stato cui ridotti si vedeano i Cristiani che
con impotenti grida deploravano i lor peccati, o il gastigo, del
quale erano minacciati. Fu esposta in una processione solenne

115  Il Franza prende collera per queste acclamazioni dei Musulmani, non perchè
adoperavano il nome di Dio, ma perchè vi frammetteano quello del Profeta. Il pio zelo
del Voltaire è eccessivo ed anche ridicolo.



 
 
 

la celeste immagine della Vergine; ma la Vergine non ascoltò
le loro preghiere; accusavano l'ostinazione dell'Imperatore che
non avea voluto cedere la piazza, quand'era tuttavia in tempo
di farlo, e anticipavano gli orrori della sorte che gli aspettava,
sospirando la pace e la sicurezza di cui si lusingavano godere
sotto il servaggio de' Turchi. I più nobili fra i Greci e i più prodi
confederati vennero nella sera dei ventotto di maggio chiamati
al palagio, perchè si preparassero a sostener con coraggio
l'imminente assalto generale de' Turchi. L'ultimo discorso che
ad essi fece Paleologo potè dirsi l'Orazione funebre dell'Impero
romano116. Promise, supplicò, fece inutili sforzi per riaccendere
ne' cuori altrui quelle speranze che già nel suo erano spente;
niuna prospettiva ei poteva offrire che di tristezza e di lutto non
fosse; tanto più che il Vangelo e la Chiesa cristiana non hanno
promessa alcuna sensibile ricompensa agli Eroi che cadono in
servendo la loro patria. Pure l'esempio del Principe e la noia
di starsi rinchiusi in una città assediata, aveano armati del
coraggio della disperazione questi guerrieri. Lo storico Franza
che assistè a questa lugubre assemblea, con istile patetico la
dipinge. Versarono lagrime, si abbracciarono; dimenticando le
lor ricchezze e le loro famiglie, alla morte si consagrarono.
Trasferitosi al suo posto ciascun de' Capi, trascorse la notte col
far vigile sentinella sui baloardi. L'Imperatore, seguìto da alcuni

116 Sospetto assai che Franza si sia fabbricato a suo modo questo discorso il quale sa
di predica e di convento siffattamente da indurre il dubbio se Costantino lo abbia mai
pronunziato. Leonardo gli attribuisce un'arringa diversa, in cui si mostra più riguardoso
verso gli ausiliari latini.



 
 
 

fedeli compagni, entrò nella Chiesa di S. Sofia che stava per
divenire tra poco una moschea. Piansero, orarono a piè degli
Altari e ricevettero la comunione. Dopo aver riposato pochi
momenti nel palagio che risonava di lamentazioni e di grida,
chiese perdono a tutti coloro ch'ei potesse avere offeso117, e
montò indi a cavallo per visitare i posti e scoprire le fazioni del
nemico. La caduta dell'ultimo de' Costantini è più gloriosa della
lunga prosperità de' Cesari di Bisanzo.

Un assalto può talvolta sortir buon successo in mezzo alle
tenebre; però la sapienza militare e le nozioni astrologiche del
Sultano lo indussero ad aspettare il mattino di questo memorabile
ventinove maggio 1453 dell'Era Cristiana. Un solo istante di
quella notte non fu perduto per Maometto; le truppe, coi cannoni
e colle fascine, si erano avanzate fin sull'orlo della fossa che in
molti luoghi offeriva un sentiero spianato alla breccia; le ottanta
galee quasi toccavano colle prore e colle scale da scalata i muri
del porto men atti ad essere difesi. Il Sultano ordinò, sotto pena
di morte il silenzio; ma le leggi fisiche del moto e del suono
non obbediscono alla disciplina e al timore. Ben potea ciascun
individuo soffocar la voce e misurare i passi, ma le pedate e
il lavoro di un esercito producevano necessariamente confusi
suoni che ferirono gli orecchi delle sentinelle della torre. Al
sorgere dell'aurora, i Turchi incominciarono l'assalto per mare

117 Questo contrassegno di umiltà, che la divozione talvolta ha suggerito ai principi
giunti all'estremità della vita, è un perfezionamento aggiunto alla dottrina del Vangelo
sul perdono delle ingiurie: è cosa più facile il perdonare novecentonovantanove volte,
che il chiedere una sola volta perdono ad un inferiore.



 
 
 

e per terra, senza avere sparato, giusta l'uso, il cannone del
mattino; la loro linea d'assalto fitta e continua è stata paragonata
ad una lunga corda torta o intrecciata118. Le prime file vedeansi
composte della ciurma di quell'esercito, di un branco di volontarj
che si batteano senz'ordine nè disciplina, di vecchi o di fanciulli,
di contadini e di vagabondi, e finalmente di tutti coloro che
aveano raggiunto l'esercito colla cieca speranza del bottino e
del martirio. Un impulso generale avendoli spinti a' piedi della
muraglia, i più arditi a salire sul baloardo vennero precipitati
entro la fossa, e tanta era di costoro la calca che ogni dardo,
ogni palla de' Cristiani ne atterrava qualcuno. Ma non andò guari
che una sì penosa difesa stremò le forze e le munizioni degli
assediati: i cadaveri di Ottomani che già empievano la fossa,
divennero un ponte ai lor colleghi, e la morte delle prime turbe
mandate al macello fu più utile al trionfo del Sultano che nol
fosse mai stata la loro vita. I soldati della Natolia e della Romania
condotti dai loro Pascià e Sangiacchi, fecero impeto gli uni dopo
gli altri: si combatteva da due ore con vario ed incerto successo,
ed i Greci aveano tuttavia qualche vantaggio, e ne guadagnavano
ancora; ma uditasi la voce del greco Imperatore che eccitava i
suoi soldati a compiere con un ultimo sforzo la liberazione del
loro paese, si fecero innanzi i vigorosi ed invincibili giannizzeri
che non avevano ancor combattuto. Stava spettatore e giudice

118 Oltre alle diecimila guardie, ai marinai e ai soldati di mare, il Duca annovera
dugencinquantamila Turchi, o a cavallo o fantaccini, che a questo assalto generale
parteciparono.



 
 
 

del lor coraggio il Sultano a cavallo, con in mano una clava; e
circondato da diecimila uomini della sua truppa domestica, da
lui serbata ai momenti i più decisivi, colla voce e coll'occhio
regolava e spingeva quelle onde di combattenti. Dietro questa
terribile linea vedeasi una numerosa truppa di giustizieri, i quali,
secondo l'uopo, stimolavano, rattenevano, punivano i soldati,
che avevano il pericolo in prospetto, l'infamia e una inevitabil
morte alle spalle, sol che avessero pensato alla fuga. La musica
guerresca de' tamburi, delle trombe e de' timballi, soffocava le
grida dello spavento e del dolore; e l'esperienza ha provato che
l'effetto meccanico de' suoni rendendo più vivace la circolazione
del sangue e i moti degli spiriti animali, produce sulla macchina
umana una impressione superiore nell'efficacia all'eloquenza
della ragione e dell'onore. L'artiglieria delle linee assalitrici, dalle
galee del ponte, fulminava i Greci per ogni parte; e campo e città
e assedianti e assediati vedeansi involti in mezzo a un nugolo di
fumo che potea solamente essere dissipato o dalla liberazione,
o dalla distruzione compiuta dell'Impero romano. Le singolari
tenzoni degli Eroi della Favola e della Storia feriscono la nostra
immaginazione e ne allettano; le dotte fazioni militari possono
giovare a schiarire la mente e a migliorare un'arte necessaria,
benchè perniciosa al genere umano; ma nella pittura di un
assalto generale tutto è sangue, confusione ed orrore; laonde
io disgiunto, per tre secoli e per l'intervallo di un migliaio di
miglia, da una scena che andò priva di spettatori e di cui gli stessi
attori non poteano formarsi un'idea esatta o compiuta, non mi



 
 
 

accignerò a disegnarla.
Se Costantinopoli non fece più lunga resistenza, vuole

accagionarsene la palla, o il dardo che, per traverso alla sua
manopola, trafisse la mano del Giustiniani, il quale, alla vista
del proprio sangue, e tormentato dall'estremo dolore che la
ferita gli producea, sentì mancare il proprio coraggio. Era il
Giustiniani, e col braccio, e col consiglio, il più fermo baloardo
di Costantinopoli; allorchè abbandonava il suo posto per andare
in traccia di un chirurgo, l'instancabile Imperatore che di questa
ritirata si accorse, il fermò: «la ferita, esclamava Paleologo,
è lieve, il pericolo imminente, necessaria la vostra presenza;
per quale strada contate voi ritirarvi?» – «Per quella strada
che Dio ha aperta ai Turchi» il tremebondo Genovese rispose,
e sì dicendo, attraversò rapidamente una breccia del muro
interno; col quale atto di viltà sfregiò una vita che era stata
luminosa fra l'armi. Sopravvissuto pochi giorni al suo disonore,
gli ultimi istanti del vivere ch'ei trascorse a Galata, o nell'isola
di Chio, furono avvelenati dai rimproveri della sua coscienza e
da quelli del pubblico119. La maggior parte degli ausiliari avendo
seguìto l'esempio del Genovese, allentò la difesa nel momento
medesimo che più invigoriva l'assalto. Il numero degli Ottomani

119 Il Franza nel censurare severamente la ritirata del Giustiniani, esprime il proprio
cordoglio e quello del pubblico. Duca, per motivi che a noi sono ignoti, lo tratta con più
riguardi e dolcezza; ma le parole di Leonardo da Chio manifestano un'indegnazione
che era tuttavia nel suo primo impeto, gloriae, salutis, suique oblitus. I Genovesi,
compatriotti del Giustiniani, sono sempre stati sospetti e spesse volte colpevoli in tutto
quanto operarono nelle loro spedizioni dell'Oriente.



 
 
 

era cinquanta volte maggiore, forse centuplo di quel de' Cristiani.
Le doppie mura della Capitale continuamente spezzate per ogni
banda, e senza posa, dall'artiglieria, un mucchio sol di rovine
offerivano. Era inevitabile che, in una circonferenza di molte
miglia, non si trovassero alcuni luoghi o più accessibili, o men
custoditi, e se d'uno solo di questi punti s'impadronivano gli
assedianti, diveniva quello il momento estremo della Capitale.
Ora il giannizzero Hassan, cui statura e forze gigantesche la
natura avea compartite, meritò il primo la ricompensa che avea
promessa il Sultano. Tenendo con una mano la scimitarra, e
coll'altra lo scudo, scalò il muro esterno; emuli del suo valore, il
seguirono trenta altri giannizzeri, diciotto de' quali perirono sotto
il ferro dell'inimico; giunto Hassan alla sommità, ove con dodici
de' suoi compagni si difendea, venne precipitato nella fossa;
fu veduto rialzarsi sulle ginocchia, e nuovamente una grandine
di dardi e di pietre lo rinversò. Nondimeno, ei fece il più col
mostrare che quella sommità di baloardo poteva raggiungersi.
Ben tosto uno sciame di Turchi coprì le mura e le torri, e
i Greci, perduto anche il vantaggio del terreno, si trovarono
oppressi dall'immenso numero de' Musulmani che da un istante
all'altro crescea. In mezzo alla calca, continuò lungo tempo a
vedersi l'Imperatore greco120 che gli ufizj di generale e di soldato

120 Duca dice che l'Imperatore fu ucciso da due soldati turchi. Se prestiam fede a
Calcocondila, egli rimase ferito in una spalla, indi schiacciato sotto la porta della città.
Franza, trasportato dalla disperazione, si precipitò in mezzo ai Turchi, nè fu spettatore
della morte di Paleologo; al quale possiamo senza taccia di adulazione applicare que'
nobili versi di Dryden.Per la vasta pianura, è vana speme«Di rinvenirlo; allorchè ai



 
 
 

compiea; ma finalmente disparve. I Nobili che combatteano al
suo fianco sostennero sino all'ultimo respiro gli onorevoli nomi
di Paleologo e di Cantacuzeno. Gli si udirono pronunciare queste
dolenti parole: «Nè vi sarà alcun fra i Cristiani che voglia per
pietà tagliarmi la testa?»121 perchè la sua ultima angoscia veniagli
dal timore di cader vivo fra le mani degl'Infedeli122. Risoluto
di morire, aveva avuta la previdenza di spogliare la porpora: in
mezzo alla mischia, cadde finalmente sotto i colpi d'ignota mano
e rimase, sotto un mucchio di morti, sepolto. Da quell'istante,
nessuno pensò oltre a resistere e la sconfitta fu generale; datisi
a fuggire i Greci dalla banda della città, e angusto essendo alla
moltitudine de' fuggiaschi il passaggio della porta di S. Romano,
molti in questa trista gara perirono soffocati e schiacciati. I
Turchi vincitori si fecero ad inseguirli precipitosamente per le
brecce del muro interno, e intanto che avanzavano per le strade
si unì ad essi il corpo che avea forzata la porta del Fenar dalla
banda del porto123. Nel primo ardore d'inseguire i Cristiani, circa

vostri sguardi«Di cadaveri un monte appaia, a quello«V'inerpicate; e giunti in su la
cima,«Il troverete; al generoso aspetto«Come nol ravvisar? Coi lumi al cielo«Ancor
conversi, in su quel letto istesso«Giace supin che di nemiche salme«Pria gli compose
il formidabil brando.

121 Spondano (A. D. 1453, n. 10), che spera l'Imperatore in luogo di salute, vorrebbe
potere assolvere questa sua inchiesta dalla colpa di suicidio.

122 Leonardo da Chio giustamente osserva, che se i Turchi avessero riconosciuto
l'Imperatore, non avrebbero perdonato a sforzi per salvare un prigioniero di tanta
importanza che Maometto dovea desiderare d'aver fra le mani.

123 V. Cantemiro, p. 96. I vascelli Cristiani che si trovavano alla bocca del porto,
aveano sostenuto e tardato l'assalto da quella banda.



 
 
 

duemila di questi vennero passati a filo di spada; ma ben tosto
l'avarizia vinse la crudeltà, e i vincitori confessarono che la
strage sarebbe anche stata minore, se la prodezza di Costantino
e de' suoi scelti soldati non gli avesse tratti in paura di trovare
un'eguale resistenza in tutti i rioni della Capitale. Così, dopo un
assedio di cinquantatre giorni, cadde finalmente sotto l'armi di
Maometto II questa Costantinopoli, che avea disfidate le forze di
Cosroe, del Cagano e de' Califfi. I Latini non ne aveano abbattuto
che l'Impero, ma i Musulmani ne abbattettero la religione124.

Presto si diffonde la notizia delle sventure; ma sì estesa è
Costantinopoli che i più lontani rioni rimasero ancora per alcuni
momenti nella felice ignoranza del loro infausto destino125. Ma
in mezzo alla generale costernazione, fra le mortali angosce
che ciascuno provava per sè o per la patria, fra il tumulto e lo
strepito dell'assalto, certamente in quella fatal notte, il sonno
avrà potuto dimorar poco fra gli abitanti di Costantinopoli, e
duro fatica a credere che molte donne greche sieno state destate
da profondo e tranquillo riposo per l'improvviso arrivo de'
giannizzeri. Appena la pubblica sciagura fu certa, abbandonati

124  Calcocondila non arrossisce della ridicola supposizione che gli Asiatici
saccheggiassero Costantinopoli per vendicare le antiche sciagure di Troia; laonde
i gramatici del secolo decimoquinto fanno derivare con compiacenza la grossolana
denominazione Turchi dall'altra più classica Teucri.

125 Allorchè Ciro sorprese Babilonia, che stava celebrando una festa, la città era sì
grande e sì poca la cura degli abitanti nel farne la guardia, che lungo tempo vi volle
prima di far giungere ai lontani rioni la notizia della vittoria del Re persiano. V. Erodoto
(l. 1, c. 191) e Usher (Annal., p. 78) che cita su di ciò un passo del Profeta Geremia.



 
 
 

vennero in un istante le case e i conventi; i tremebondi abitanti
si ammucchiavano per le strade, a guisa di branchi d'impauriti
animali, come se dall'unione di lor debolezza avesse potuto
scaturire la forza, o sperando fors'anche ciascuno di trovarsi,
in mezzo a tanta calca, meglio nascosto e sicuro. Da tutte le
bande venivano a rifuggirsi nella chiesa di S. Sofia, onde in
men d'un'ora, e padri, e mariti, e mogli, e fanciulli, e preti, e
monache, e frati, empievano il Santuario, il coro, la nave, le
logge superiori e inferiori del tempio; ne sbarrarono le porte,
cercando un asilo in quel luogo sacro che, il dì innanzi ancora,
credeano profanato perchè vi aveano celebrato il divin sagrifizio
i Latini. La fidanza di questi infelici fondavasi sulla predizione di
un fanatico, o di un impostore126, il quale aveva annunziato che
i Turchi prenderebbero bensì Costantinopoli e inseguirebbero i
Greci fino alla colonna di Costantino sulla piazza rimpetto a S.
Sofia; ma esser quello il termine delle calamità di Bisanzo; che
un Angelo allora scenderebbe, con una spada in mano dal cielo,

126 Nelle sue prime parole, che i Turchi prenderebbero Costantinopoli, la predizione
era facile a farsi, e ad avverarsi pel tristissimo stato de' Greci; il resto fu ben lungi dal
verificarsi: il linguaggio poi ond'è espressa e modificata, è proprio del tempo della presa
di Costantinopoli, e della circostanza d'una prossima pubblica sciagura, che mettendo
spavento grandissimo negli animi, li dispone a ricevere le predizioni e a divenirne
fanatici; quel linguaggio poi rassomiglia molto ad uno stile più antico. Vi sono sempre
stati veri e falsi Profeti, e vi furono imperfette, e perfette predizioni; fatta dal buon
credente l'eccezione de' Profeti della Sacra nostra Scrittura, la considerazione de' tempi,
delle politiche e civili circostanze, del carattere nazionale, del clima, della religione, della
specie di letteratura del paese di cui si tratta, somministra fondamenti e mezzi per ben
intendere le loro mire e per giudicarle. (Nota di N. N.)



 
 
 

e consegnando questa spada e l'Impero ad un poverello seduto ai
piedi della colonna, gli direbbe: «Prendi questa spada e vendica il
popolo del Signore»; che all'udir tali accenti i Turchi si darebbero
a fuga, e che i Romani vincitori scaccierebbero indi il nemico
dall'Occidente e da tutta la Natolia sino ai confini della Persia.
A tal proposito, Duca, con egual verità ed amarezza, rimprovera
ai Greci la loro ostinazione e le loro discordie; «quand'anche,
egli esclama, fosse comparso l'Angelo e vi avesse promesso di
sterminare i vostri nemici a patto che sottoscriveste l'unione delle
due Chiese, credo che in questo fatale momento avreste rifiutata
una tal via di salute, ovvero per ottenerla, ingannato il vostro
Dio127.

Mentre i Greci aspettavano quest'Angelo che mai non veniva,
i Turchi a colpi di azza atterravano le porte di S. Sofia;
e poichè non trovarono resistenza, non vi fu spargimento di
sangue, nè ad altro pensarono che a scegliere e custodire i
loro prigionieri. La giovinezza, l'avvenenza e l'apparenza della
ricchezza guidavano la scelta, e l'anteriorità della presa; la
forza personale e l'autorità de' colpi sul diritto di proprietà
decidevano. Non era trascorsa un'ora, che i prigionieri maschi
si trovavano avvinti con funi, le donne coi loro veli e colle loro
cinture: i Senatori vedeansi accoppiati ai loro schiavi, i Prelati ai

127 Questa animata descrizione è tolta da Duca (c. 39), che due anni dopo si trasferì
presso il Sultano, come ambasciatore del principe di Lesbo (c. 44). Fino alla conquista
di Lesbo, accaduta nel 1463 (Franza, l. III, c. 27), questa isola avrà ringorgato di
fuggiaschi bizantini, i quali non avranno fatto altro che raccontare, e forse arricchir di
favole la storia della loro sventura.



 
 
 

sagrestani, abbietti giovinastri a nobili vergini, sin allora nascoste
alle luce del giorno e fino agli sguardi dei più prossimi loro
parenti; cattività che confuse i gradi sociali, e infranse i vincoli
della natura; nè i gemiti de' padri, nè le lagrime delle madri,
nè le lamentazioni de' fanciulli valsero a movere gl'inflessibili
soldati di Maometto. Le più acute grida venivano mandate dalle
monache che vedendosi strappate agli Altari, col seno scoperto
e colle chiome scarmigliate, stendeano al Cielo le braccia, e
dobbiamo credere che poche di esse potessero preferire le grate
del Serraglio a quelle del monastero. Già le strade erano piene di
questi sciagurati prigionieri, quasi animali domestici, aspramente
in lunghe file condotti. Il vincitore frettoloso di cercar nuove
prede facea correre, a furia di minacce e di colpi, queste vittime
tremebonde. Nello stesso tempo le medesime scene di rapina
si replicavano in tutte le chiese, in tutti i conventi, in tutti i
palagi, in tutte le abitazioni della Capitale; nè vi furono santità,
o solitudine di luogo, che le persone, o la proprietà de' Greci
facessero salve. Più di sessantamila di questi infelici, trascinati,
o su navigli, o nel campo, vennero cambiati, o venduti giusta
il capriccio, o l'interesse de' lor padroni, e dispersi per le varie
province dell'Impero ottomano. Giova qui il far conoscere le
avventure di alcuni più spettabili di tali prigionieri. Lo Storico
Franza, primo Ciamberlano e Segretario dell'Imperatore, cadde,
non meno della sua famiglia, in potere dei Turchi. Ricuperata la
libertà, dopo quattro mesi di schiavitù, osò nel successivo anno
trasferirsi ad Andrinopoli, ove gli riuscì riscattare la moglie che



 
 
 

apparteneva al Mir-Basi, o mastro della cavalleria; ma erano stati
riservati ad uso di Maometto i suoi due figli, allora nel fiore
dell'età e della bellezza; la figlia morì nel Serraglio, forse vergine
tuttavia; il figlio in età di quindici anni, preferendo la morte
all'infamia, spirò sotto il pugnale del Sultano, che contra il pudore
del giovinetto attentò128. Sarebbesi forse Maometto immaginato
di espiare un atto sì atroce colla letteraria generosità dimostrata
nel far libera una matrona greca e due figlie della medesima,
in grazia di un'Ode latina di Filelfo che nella nobile famiglia
di questa matrona aveva condotto la moglie129? Molto avrebbe
rilevato all'orgoglio, o alla crudeltà di Maometto, il poter aver tra
le mani il Legato di Roma. Ma il Cardinale Isidoro pervenne a
fuggire da Galata sotto l'abito d'un uom del volgo130; perchè le
navi italiane padroneggiavano sempre la catena e l'ingresso del
porto esterno. Dopo essersi segnalati per valore que' condottieri,

128 V. Franza, l. III, c. 20, 21. Le sue espressioni son chiare: Ameras sua manu
jugulavit… volebat enim eo turpiter et nefarie abuti. Me miserum et infelicem! Del
rimanente, ei non poteva sapere che per via di vaghe vociferazioni le sanguinolente, o
infami scene, che accadeano in fondo al Serraglio.

129 V. Tiraboschi (t. VI, part. I, pag. 290) e Lancelot (Mém. de l'Acad. des Inscript.
t. X, pag. 718). Sarei curioso di sapere come egli abbia potuto lodare cotesto pubblico
nemico, dopo averlo in più d'un luogo vilipeso, come il più corrotto e il più barbaro
de' tiranni.

130  I Comentarj di Pio II, suppongono che Isidoro mettesse il suo cappello di
Cardinale sulla testa d'un morto; che questa testa venisse recisa e portata in trionfo,
intanto che il padrone vero del cappello, era contrattato, venduto, e liberato, come
un prigioniero di poco prezzo. La grande Cronaca dei Belgi orna di nuove avventure
la fuga d'Isidoro. Ma questi (dice Spondano, A. D. 1453, n. 15), le tacque nelle sue
lettere, per paura di perdere il merito e la ricompensa di avere sofferto per Gesù Cristo.



 
 
 

finchè durato era l'assedio, profittarono, per salvarsi, dell'istante
in cui il saccheggio della città dava divagamento alle ciurme
de' Turchi. Sull'atto di salpare, videro coperta di supplichevoli
turbe la spiaggia, ma caricarsi non poteano del trasporto di tanti
infelici; i Veneziani e i Genovesi tracelsero i loro compatriotti; e
gli abitanti di Galata, senza fidarsi alle promesse che avea fatte
ai medesimi Maometto, abbandonarono le proprie case portando
seco quanto aveano di più prezioso.

Nel dipingere il saccheggio delle grandi città, lo Storico si
vede condannato agli uniformi racconti di infortunj, sempre i
medesimi; perchè le stesse passioni producono gli stessi effetti,
e quando queste non hanno più freno, oh come poco l'uom,
venuto a civiltà, differisce dall'uomo selvaggio! In mezzo alle
esclamazioni vaghe della pietà religiosa e dell'odio, non troviamo
che vengano accusati i Turchi di avere versato, pel solo piacer
di versarlo, il sangue dei Cristiani: ma, giusta le loro massime,
che furono pur quelle degli Antichi, la vita de' vinti spettava ai
vincitori, che, in ricompensa delle fatiche sostenute, poteano trar
profitto dai servigi, dal prezzo di vendita, o dal riscatto de' lor
prigionieri d'entrambi i sessi131. Il Sultano avea concedute ai suoi
soldati tutte le ricchezze di Costantinopoli; e un'ora di saccheggio
arricchisce più che il lavoro di molti anni; ma non essendo stato
distribuito in una maniera regolare il bottino, non ne furono
fatte le parti dal merito, onde i servi del campo che non aveano

131 Il Bosbec si diffonde con piacere e approvazione su i diritti della guerra e sulla
schiavitù tanto comune fra gli Antichi e fra i Turchi (De legat. turcica, epist. 3, p. 161).



 
 
 

affrontati i rischi e le fatiche della battaglia, le ricompense del
valore si appropiarono. Nè dilettevole, nè istruttivo riescirebbe
il racconto di tante depredazioni, che vennero valutate quattro
milioni di ducati, ultimo avanzo della ricchezza del greco
Impero132. Una picciola parte di tale somma apparteneva ai
Veneziani, ai Genovesi, ai Fiorentini e ai mercatanti di Ancona,
i quali stranieri aumentavano con un continuo e rapido giro le
loro sostanze; ma i Greci consumavano i proprj averi nel vano
lusso d'abiti e di palagi, o li sotterravano convertiti in verghe
e vecchia moneta, per timore che il fisco non li domandasse
per la difesa della patria. Le più gravi querele vennero eccitate
dalla profanazione e dallo spoglio delle chiese e de' monasteri. Il
tempio di S. Sofia, il Paradiso Terrestre, il secondo Firmamento,
il veicolo de' Cherubini, il Trono della gloria di Dio133, fu spogliato
delle offerte che per un volger di secoli vi avea portata la divozion
de' Cristiani: l'oro e l'argento, le perle e le gemme, i vasi e
i fregi che vi si contenevano, vennero indegnamente adoperati
ad uso degli uomini. Poichè i Musulmani ebbero spogliate le
sante immagini di tutto ciò che ai profani sguardi potevano
offerir di prezioso, la tela o il legno de' quadri o delle statue
vennero lacerati, infranti, abbruciati, calpestati, o adoperati in

132 Somma indicata in una nota in margine dal Leunclavio (Calcocondila, l. VIII,
p. 211); ma quando ci vien raccontato che Venezia, Genova, Firenze ed Ancona
perdettero cinquanta, venti e quindicimila ducati, sospetto sia stata dimenticata una
cifra, ed, anche in tale supposizione, le somme tolte agli stranieri avrebbero appena
oltrepassata la quarta parte dell'intero bottino.

133 V. gli elogi esagerati e le lamentazioni di Franza (l. III, cap. 17).



 
 
 

vili ministerj nelle stalle e nelle cucine. Ma quando i Latini
s'impadronirono di Costantinopoli, si erano fatti leciti i sacrilegj
medesimi; onde uno zelante Musulmano potea usare, a quanto
era per lui monumento d'idolatria, quel trattamento che dai
colpevoli Cattolici134 aveano sofferto Gesù Cristo, la Vergine
e i Santi. Un filosofo, in vece di far eco ai pubblici clamori,
potrà osservare che declinando a quei giorni le arti, il lavoro non
avea forse maggior prezzo del suo soggetto, e che la soperchieria
de' preti, e la credulità del popolo, non quindi si stettero dal
riaprire altre fonti di miracoli e di visioni; e più gravemente si
dorrà della perdita delle biblioteche di Bisanzo che in mezzo al
generale soqquadro vennero distrutte, o disperse. Dicesi che, in
tale occasione, ventimila manoscritti andassero smarriti135, che
con un ducato se ne compravano dieci volumi, e che questo
prezzo, troppo rilevante forse per un intero scaffale di libri
teologici, era il medesimo per le Opere compiute di Aristotile
e di Omero, cioè delle più nobili produzioni della scienza e

134 È vero che i Latini, o Cattolici, prendendo Costantinopoli, commisero degli eccessi
per l'odio che portavano a' Cristiani greci-scismatici; ma i mali cagionati da' Turchi
prendendo Costantinopoli sono stati maggiori. Il vedere nella Storia l'odio persecutore
e sanguinario fra Cristiani-cattolici, e Cristiani-scismatici, e quello ancora che per
simili cagioni venne, merita la nostra compassione riguardando a' traviamenti del
fanatismo, riprovati dalla buona morale. L'uomo imparziale, e dotto della Storia civile
ed ecclesiastica, conosce che i mali prodotti dalle molte e lunghe controversie e guerre
per motivi di religione, e di riti, non furono inferiori a quelli derivati dall'altre guerre.
(Nota di N. N.)

135 V. Duca (c. 43) e una lettera 15 luglio 1453 scritta da Lauro Quirini al Pontefice
Nicolò V (Hody, De Graecis, p. 192 sopra un manoscritto della Biblioteca di Cotton).



 
 
 

della letteratura degli antichi Greci. Abbiamo però un conforto
in pensando che una parte inestimabile delle nostre ricchezze
classiche era già stata posta in sicuro nell'Italia, e che alcuni
artefici di una città dell'Alemagna aveano fatto tale scoperta, per
cui le opere dell'ingegno non temono più le ingiurie del tempo,
o della mano dei Barbari.

Il disordine e il saccheggio incominciati a Costantinopoli fin
dalla prima ora136 di questa memorabile giornata del ventinove
maggio, si prolungarono sino all'ottava ora, in cui Maometto
arrivò trionfante per la porta di S. Romano, accompagnato dai
suoi Visiri, dai suoi pascià e dalle sue guardie; ciascun de'
quali, dice uno Storico bisantino, fornito della forza di Ercole e
dell'agilità di Apollo, equivaleva a dieci uomini ordinarj in un
dì di battaglia. Il vincitore137 si mostrò sorpreso da maraviglia
all'aspetto magnifico e peregrino a' suoi sguardi di quelle cupole,
di que' palagi di uno stile così diverso da quello dell'architettura
orientale. Giunto all'Ippodromo, o Atmeidan, ne ferì gli sguardi
la colonna de' Tre Serpenti, e per dar prova di forza atterrò
colla sua azza da guerra la mascella inferiore di uno di cotesti
mostri138, che i Turchi credeano essere gl'idoli o i talismani
della città. Sceso da cavallo dinanzi alla porta maggiore di S.

136 Faceasi uso a Costantinopoli del Calendario Giuliano che conta i giorni e le ore
incominciando da mezza notte; ma qui sembra che Duca le conti dal nascere del Sole.

137 V. gli Annali Turchi, pag. 329, e le Pandette di Leunclavio, p. 448.
138 Ho già parlato di questo monumento singolare dell'antichità greca (V. il cap.

XVII di quest'Opera).



 
 
 

Sofia, entrò nel tempio, monumento della sua gloria, che egli si
mostrò tanto geloso di conservare, che, accortosi d'uno zelante
musulmano inteso a rompere il pavimento di marmo, con un
colpo di sciabola lo avvertì avere bensì conceduti ai suoi soldati il
bottino e i prigionieri, ma riservati al Sovrano i pubblici e privati
edifizj. La Metropoli della Chiesa d'Oriente venne tosto per
ordine del Sultano convertita in Moschea. Già i ricchi oggetti di
cristiano culto che erasi potuto traslocare, non vi si trovavano più;
vennero rinversate le croci, lavate, purificate e spogliate d'ogni
ornamento le muraglie coperte di mosaici e di pitture a fresco.
In quel giorno, o nel successivo venerdì, il muezin, ossia pubblico
banditore, dalla sommità della più alta torre, gridò l'ezan, ossia
pubblico invito a nome di Dio e del Profeta; l'Imano predicò, e
Maometto II fece la namaz di preghiere e rendimenti di grazie
su quell'Altar maggiore, ove poco prima erano stati celebrati al
cospetto dell'ultimo de' Cesari i misterj de' Cristiani139. Uscendo
del tempio di S. Sofia si condusse al palagio augusto, ove cento
successori di Costantino aveano avuto soggiorno, ma deserto,
e in poche ore spogliato di tutta la pompa imperiale; alla qual
vista non potè starsi il vincitore dal meditare sulle vicissitudini
dell'umana grandezza e dal ripetere gli eleganti versi d'un Poeta
persiano.

139  Dobbiamo a Cantemiro (pag. 102) le descrizioni fatte dai Turchi sulla
trasformazione della chiesa di S. Sofia in Moschea, acerbo argomento delle
lamentazioni di Franza e di Duca. È cosa non priva di vezzo l'osservare, come una
medesima cosa appare sotto aspetti contrarj a un Musulmano, e a un Cristiano.



 
 
 

«Nelle sale dei regi ordisce intanto
«Sue tele il ragno immondo, e dalle vette
«Superbe d'Erasciab, infausto canto,
«Sbattendo le negr'ali, il corvo mette140.

Non quindi pienamente soddisfatto, pareagli imperfetta la
sua vittoria, se non sapea che fosse divenuto di Costantino,
se fuggitivo, se prigioniero, o se perito nella battaglia. Due
giannizzeri chiesero l'onore e il prezzo di questa morte, e venne
riconosciuto sotto un mucchio di cadaveri per le aquile d'oro
ricamate sui suoi calzari; nè tardarono i Greci a ravvisare
piangendo il capo del loro Sovrano. Maometto, dopo aver fatto
esporre ai pubblici sguardi questo sanguinoso trofeo141, concedè
al suo rivale gli onori della sepoltura. Morto l'Imperatore, Luca
Notaras, Gran Duca e primo Ministro dell'Impero142, veniva
dopo, come il più rilevante fra i prigionieri. Condotto a piè del

140 Il distico originale, da cui questi versi sono tradotti, vien riportato da Cantemiro, e
trae nuova bellezza dall'applicazione che ne fu fatta. Così nel saccheggio di Cartagine,
Scipione ripetè la profezia famosa di Omero. Parimente un egual sentimento di
generosità trasportò la mente de' due conquistatori sul passato o sull'avvenire.

141  Non posso persuadermi con Duca (V. Spondano, A. D. 1453, n. 13) che
Maometto abbia fatto portare la testa dell'Imperator greco all'intorno per le province
dalla Persia, dell'Arabia ec. Egli sarebbe stato certamente contento di meno inumani
trofei.

142  Franza era il personale nemico del Gran Duca, nè il tempo, o la morte di
questo nemico, o la solitudine del chiostro, poterono inspirargli qualche sentimento di
compassione o di perdono. Duca propende a lodarlo siccome un martire. Calcocondila
è neutrale, ma egli è però quel fra gli Storici che ne dà qualche traccia sulla cospirazione
ordita dai Greci.



 
 
 

trono co' suoi tesori, «e perchè, gli disse sdegnato il Sultano,
non hai tu adoperati questi tesori in difesa del tuo Principe e
della tua patria?» – «Essi ti appartenevano, rispose lo schiavo,
Dio te gli aveva serbati».  – «Se dunque mi erano serbati,
replicò il despota, perchè hai avuta l'audacia di tenerli sì lungo
tempo, e perchè ti sei fatta lecita una resistenza infruttuosa e
funesta?». Il Gran Duca si scolpò allegando l'ostinazione degli
ausiliari e alcuni incoraggiamanti segreti venutigli dal Visir; partì
finalmente da questo pericoloso abboccamento con promessa
fattagli di perdono e di vita. Trasportatosi indi Maometto a
visitare la moglie di Notaras, principessa avanzata in età e
oppressa da malattia e da cordogli, adoperò per consolarla le più
tenere espressioni d'umanità e di figliale rispetto. Si mostrò del
pari clemente co' primarj ufiziali dello Stato, di molti pagando
egli stesso il riscatto, e chiarendosi per alcuni giorni l'amico e il
padre de' vinti; ma cambiò ben presto la scena, e pochi giorni
prima che egli partisse, l'Ippodromo fu macchiato del sangue de'
più nobili prigionieri. I Cristiani parlano con raccapriccio della
perfida crudeltà del vincitore; ne' loro racconti abbelliscono di
tutti i colori d'un eroico martirio l'esecuzione del Gran Duca e
de' suoi due figli, attribuendola al generoso rifiuto del padre che
non volle consegnarli a saziare le turpi brame di Maometto. Ma
uno Storico greco si è lasciato per inavvertenza sfuggire alcune
parole di cospirazioni, di divisamenti di restaurare l'Impero di
Bisanzo, di soccorsi che si aspettavano dall'Italia; trame di tal
natura possono essere gloriose, ma il ribelle, abbastanza ardito



 
 
 

per avventurarle, non ha diritto di lagnarsi se le sconta poi colla
propria vita; nè merita biasimo un vincitore, se strugge nemici
ne' quali non gli è più permesso il fidarsi. Il Sultano tornò
nel giorno 18 giugno ad Andrinopoli, e sorrise sulle abbiette e
ingannevoli congratulazioni inviategli dai Principi cristiani, che il
presagio della prossima loro caduta vedeano in quella dell'Impero
dell'Oriente.
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